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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  11 dicembre 2013 , n.  141 .

      Regolamento recante norme per la dematerializzazione 
delle quietanze di versamento alla Tesoreria statale.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il Regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, ri-
guardante disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato; 

  Visto il Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, che 
ha approvato il regolamento per l’amministrazione del 
patrimonio e per la contabilità generale dello Stato e in 
particolare:  

 l’articolo 230 che stabilisce le modalità di versamen-
to di denaro presso la tesoreria statale; 

 gli articoli 241 e seguenti che regolano il rilascio 
delle quietanze da parte dei tesorieri per versamenti effet-
tuati a favore dell’Erario presso la tesoreria statale; 

 l’articolo 596 che regola il rilascio delle quietanze 
da parte dei tesorieri per versamenti effettuati per la costi-
tuzione di depositi provvisori; 

 l’articolo 621 che regola la presentazione del conto 
giudiziale da parte degli agenti della riscossione; 

 l’articolo 633 che regola la presentazione del conto 
giudiziale da parte dell’istituto incaricato del servizio di 
tesoreria; 

  Visto il Codice dell’amministrazione digitale, emanato 
con il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 e successive 
modifi cazioni e integrazioni e in particolare:  

 l’articolo 23 relativo all’effi cacia probatoria delle 
copie analogiche di documenti informatici; 

 l’articolo 76 che disciplina lo scambio di docu-
menti informatici nell’ambito del Sistema Pubblico di 
Connettività; 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 apri-
le 1994, n. 367, e successive modifi cazioni, riguardante il 
regolamento recante la semplifi cazione e l’accelerazione 
delle procedure di spesa e contabili e, in particolare:  

 l’articolo 2, comma 1, che prevede che gli atti dai 
quali deriva un impegno a carico del bilancio dello Stato 
e la relativa documentazione e, in genere, gli atti e i docu-
menti previsti dalla legge e dal regolamento sull’ammini-
strazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato, possono essere sostituiti a tutti gli effetti, anche ai 
fi ni della resa di conti amministrativi e giudiziali, da evi-
denze informatiche; 

 l’articolo 19 che prevede il ricorso a decreti del 
Ministro del Tesoro, sentiti l’Autorità per l’informatica 
e la Banca d’Italia per quanto attiene agli adempimen-
ti del servizio di tesoreria, al fi ne di emanare istruzioni 
per adeguare l’attuazione del regolamento sull’ammini-

strazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello 
Stato alle esigenze derivanti dall’evoluzione dei sistemi 
informatici; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 9 ottobre 2006, n. 293, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana del 20 dicembre 2006, 
n. 295, che ha introdotto nuove modalità di versamento 
presso la tesoreria statale; 

 Viste le Istruzioni sul servizio di Tesoreria dello Stato, 
emanate con decreto del Ministro dell’Economia e delle 
Finanze 29 maggio 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   – Supplemento Ordinario - n. 160 del 16 luglio 
2007, e in particolare il Titolo II della Parte II, relativo 
alle “Quietanze e altri titoli di entrata”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 23 dicembre 2010, concernente la “Riallocazione 
delle funzioni delle direzioni territoriali dell’economia e 
delle fi nanze”; 

 Visto il Protocollo d’intesa per la rendicontazione tele-
matica delle entrate imputate all’Erario dello Stato, stipu-
lato in data 13 dicembre 2000 tra il Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato, e la Banca 
d’Italia, di seguito “Protocollo d’intesa”; 

 Visto il Protocollo d’intesa quadro per lo sviluppo del 
Sistema Informatizzato dei Pagamenti della Pubblica 
Amministrazione (S.I.P.A.), sottoscritto in data 9 gennaio 
2001 tra l’Autorità per l’Informatica nella Pubblica Am-
ministrazione, il Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, la Corte dei Conti e la Banca d’Italia; 

 Visto l’articolo 5 della legge 28 marzo 1991, n. 104 che 
consente il ricorso a decreti del Ministro del tesoro, da 
emanare con la procedura di cui all’articolo 17, comma 3, 
della legge 400/1988, per adottare norme intese a sempli-
fi care le procedure relative agli incassi e ai pagamenti per 
conto dello Stato, anche mediante l’impiego di strumenti 
informatici; 

 Considerata la necessità di procedere e completare la 
dematerializzazione delle quietanze emesse dalle tesore-
rie statali a fronte dei versamenti effettuati presso le stes-
se tesorerie, in attuazione degli obiettivi stabiliti nel citato 
Protocollo d’intesa quadro per lo sviluppo del S.I.P.A; 

 Sentita la Banca d’Italia, che ha espresso il proprio pa-
rere con nota n. 1096981/12 del 24 dicembre 2012; 

 Sentita l’Agenzia per l’Italia Digitale, che ha espresso 
il proprio parere favorevole con determina del Direttore 
generale del 23 gennaio 2013; 

 Sentita la Corte dei conti, che si è espressa con parere 
n. 1/2013/Cons, reso dalle Sezioni riunite nell’adunanza 
del 29 marzo 2013; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla 
Adunanza della Sezione consultiva per l’esame degli atti 
normativi del 29 agosto 2013; 

 Vista la comunicazione n. ACG/70/RGS/13696 del 
4 novembre 2013, inviata, ai sensi dell’articolo 17, com-
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ma 3, della legge n. 400 del 1998, al Presidente del Con-
siglio dei Ministri; 

 Adotta il seguente Regolamento   

  Art. 1.
      Dematerializzazione delle quietanze di versamento alla 

tesoreria statale    

     1. A norma dell’articolo 2, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, e suc-
cessive modifi cazioni, le quietanze di cui agli articoli 241 
e 596 del Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 sono 
ordinariamente sostituite con evidenze informatiche, che 
costituiscono quietanze informatiche valide ad ogni ef-
fetto, anche ai fi ni della resa dei conti amministrativi e 
giudiziali. 

 2. Il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Sta-
to rende disponibili alle amministrazioni pubbliche isti-
tuzionalmente interessate le evidenze informatiche dei 
versamenti contabilizzati dalle tesorerie.   

  Art. 2.
      Versamenti all’Erario    

     1. Per i versamenti effettuati presso la tesoreria stata-
le a favore dell’Erario, la Banca d’Italia invia al Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato fl ussi tele-
matici contenenti per ciascun versamento le informazioni 
previste dal Protocollo d’intesa, come modifi cato ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1 del presente decreto. 

 2. La rendicontazione per i versamenti effettuati presso 
la tesoreria statale a favore dell’Erario è resa disponibile 
alla Corte dei conti tramite il Dipartimento della Ragione-
ria generale dello Stato.   

  Art. 3.
      Versamenti per la costituzione di depositi provvisori    

     1. Per i versamenti effettuati presso la tesoreria statale 
per la costituzione di depositi provvisori, la Banca d’Ita-
lia invia al Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, fl ussi telematici, contenenti per ciascun versamen-
to le informazioni previste dal Protocollo d’intesa, come 
modifi cato ai sensi dell’articolo 6, comma 1 del presente 
decreto. 

 2. La rendicontazione per i versamenti effettuati presso 
la tesoreria statale per la costituzione di depositi provvi-
sori è resa disponibile alla Corte dei conti tramite il Di-
partimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 3. La restituzione dei depositi viene disposta dalle com-
petenti Ragionerie Territoriali dello Stato, previa acquisi-
zione agli atti del nulla osta dell’Amministrazione nel cui 
interesse è stato costituito il deposito, mediante apposito 
ordine di restituzione che, nelle more della relativa de-
materializzazione, è redatto su una modulistica uniforme 
predisposta dalla Ragioneria generale dello Stato, sentita 
la Banca d’Italia. Gli ordini di restituzione sono allegati 
al sottoconto giudiziale per la gestione dei depositi prov-
visori compilato dalle Tesorerie dello Stato. 

 4. All’atto della costituzione presso la tesoreria statale 
di depositi provvisori a cauta custodia, riguardanti valori 
diversi o partecipazioni azionarie, la Banca d’Italia emet-
te una ricevuta che viene rilasciata al depositante.   

  Art. 4.
      Documentazione di attestazione del versamento    

     1. Per i versamenti effettuati tramite conto corrente 
postale, bonifi co bancario e postale e altri strumenti che 
utilizzano le tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione la Banca d’Italia non emette documenti cartacei 
che attestano il versamento. Le ricevute del versamento, 
rilasciate da Poste italiane s.p.a., dalle banche e dagli altri 
istituti di pagamento che hanno intermediato il versamen-
to, hanno effetto liberatorio nei confronti del debitore, an-
che ai fi ni della resa dei conti amministrativi e giudiziali, 
come previsto dall’articolo 1, comma 6 del decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 9 ottobre 2006, 
n. 293 e dall’articolo 230, comma 3 del Regio decreto 
23 maggio 1924, n. 827. 

 2. Per i versamenti effettuati tramite titoli di spesa te-
lematici, emessi a valere sullo stanziamento di capitoli 
del bilancio statale o di amministrazioni autonome e sulle 
disponibilità depositate su conti aperti presso la tesore-
ria statale, i relativi fl ussi di rendicontazione riportano gli 
estremi della quietanza informatica ad attestazione dei 
versamenti medesimi. 

 3. Esclusivamente per i versamenti effettuati presso i 
propri sportelli le tesorerie rilasciano al versante, ai sensi 
dell’articolo 23 del Codice dell’Amministrazione Digita-
le, una ricevuta di versamento che ha effetto liberatorio 
nei confronti del debitore, nella quale sono riportate le 
stesse informazioni presenti sulla quietanza informatica.   

  Art. 5.
      Documentazione a corredo dei conti giudiziali    

     1. I fl ussi informatici di cui agli articoli 2 e 3 costitui-
scono la documentazione giustifi cativa delle entrate pre-
vista dall’articolo 633 del Regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827 a corredo dei conti giudiziali presentati dalla Banca 
d’Italia, quale istituto incaricato del servizio di tesoreria. 

 2. I fl ussi informatici di cui all’articolo 2 costituiscono 
la documentazione giustifi cativa dei versamenti effettuati 
all’entrata del bilancio statale da parte degli agenti della 
riscossione, in sede di presentazione dei conti giudiziali.   

  Art. 6.
      Disposizioni fi nali    

     1. Ai fi ni dell’attuazione del presente decreto il Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato e la Ban-
ca d’Italia procedono all’aggiornamento del Protocollo 
d’intesa, che disciplina gli aspetti operativi e tecnici della 
rendicontazione telematica delle entrate imputate all’Era-
rio dello Stato e provvedono a regolare le modalità della 
rendicontazione telematica dei versamenti per depositi 
provvisori. Nel rispetto degli accordi stabiliti nell’ambito 
del Sistema Informatizzato dei Pagamenti della Pubblica 
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Amministrazione, nel Protocollo d’intesa sono defi nite le 
modalità di fi rma dei fl ussi telematici di cui agli articoli 
2 e 3. L’aggiornamento del Protocollo d’intesa è condi-
viso dalla Corte dei conti. Gli aspetti tecnico-informatici 
del Protocollo d’intesa sono defi niti sentita l’Agenzia per 
l’Italia Digitale. 

 2. Il Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to e la Banca d’Italia concordano la data di avvio delle 
procedure di cui al presente decreto, sentita la Corte dei 
Conti. 

 3. Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei con-
ti per la registrazione ed entrerà in vigore dopo quindici 
giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 11 dicembre 2013 

 Il Ministro: SACCOMANNI 
 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 dicembre 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registro n. 10, Economia e fi nanze, foglio n. 90

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Il Regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove disposi-
zioni sull’amministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale 
dello Stato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 novembre 1923, 
n. 275. 

 — Si riporta il testo degli articoli 230, 241, 596, 621 e 633 del 
Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 (Regolamento per l’ammini-
strazione del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato), pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    3 giugno 1924, n. 130, Supplemento 
ordinario:  

 «Art. 230. I versamenti di somme nelle tesorerie devono essere 
fatti in denaro effettivo. 

 Le somme da versarsi in denaro possono anche essere spedite 
alla tesoreria col mezzo di titoli postali la cui spesa però resta, di regola, 
a carico dei mittenti. 

 Le ricevute di conto corrente postale hanno potere liberatorio nei 
confronti dei debitori e tengono luogo delle quietanze di tesoreria ai fi ni 
dei conti amministrativi e giudiziali. 

 Per il versamento di somme relative a particolari servizi possono 
essere utilizzati, sentito il Ministro del tesoro, conti correnti postali «de-
dicati» intestati ad una sola sezione di tesoreria provinciale. 

 I versamenti presso la Tesoreria centrale dello Stato possono es-
sere effettuati anche mediante vaglia cambiari della Banca d’Italia con 
esclusione di qualsiasi altro titolo di credito. 

 Gli agenti della riscossione e le sezioni di tesoreria provinciale 
possono accettare in versamento vaglia cambiari della Banca d’Italia, 
nonché assegni bancari emessi da banche sui conti in essere presso la 
Banca d’Italia, non trasferibili, all’ordine dei medesimi agenti e sezioni. 

 Gli agenti della riscossione devono girare per l’incasso i titoli di 
credito al loro ordine ricevuti in versamento esclusivamente in favore 
della sezione di tesoreria provinciale competente per territorio. 

 Gli agenti della riscossione, che sono autorizzati dal direttore ge-
nerale del tesoro a versare soltanto somme in contanti in una sezione di 
tesoreria di provincia diversa da quella in cui risiedono, effettuano i loro 
versamenti sul conto corrente postale a nome della sezione di tesoreria 
della propria provincia. 

 Per i titoli di credito di cui al presente articolo, riconosciuti falsi 
o sospettati di falsità, si applica la procedura di cui all’art. 233.». 

 «Art. 241. Le tesorerie, pei versamenti fatti nelle loro casse tanto 
dai debitori diretti quanto dagli agenti di riscossione, debbono rilasciare 
quietanze staccate da un bollettario a madre e fi glia e munite del bollo a 
secco del ministero delle fi nanze.» 

 «Art. 596. All’atto del ricevimento dei valori, rappresentanti de-
positi provvisori, i tesorieri rilasciano quietanze staccate da bollettario 
a madre e fi glia, avente il suggello a secco del ministero delle fi nanze 
ed un numero continuativo per ogni esercizio e per ogni gestione di 
tesoriere e di controllore capo. 

  Le quietanze debbono indicare:  
 1° il cognome, il nome e la paternità del depositante o di colui 

per conto del quale è fatto il deposito; ovvero la qualità del depositante, 
quando il deposito sia fatto per conto della pubblica amministrazione; 

 2° la causa del deposito; 
 3° la quantità e la specie dei valori depositati, e se questi consi-

stono in effetti pubblici, la loro qualità, la rendita annua dei medesimi e 
la decorrenza di essa ed il capitale nominale. 

 Alle quietanze di deposito e al relativo bollettario sono applica-
bili le disposizioni degli artt. 242 e 249 a 251.». 

 «Art. 621. Gli agenti della riscossione di qualsiasi entrata debbono 
presentare il rispettivo conto giudiziale all’intendenza di fi nanza, o agli 
altri uffi ci provinciali e compartimentali da cui dipendono. 

 Il conto giudiziale di ogni agente della riscossione deve essere di 
regola distinto in due parti. 

  La prima parte dimostra:  
   a)   le somme rimaste da riscuotere alla fi ne dell’esercizio o della 

gestione precedente ed il carico successivamente dato al contabile, sia 
dal carico certo, sia proveniente da somme accertate all’atto stesso della 
riscossione; 

   b)   il discarico per somme riscosse o per annullamenti, variazioni 
e simili riferibili al carico accertato; 

   c)   i resti che per la competenza stessa risultano da riscuotere al 
termine dell’esercizio o della gestione. 

  La parte seconda dimostra:  
   d)   il debito o il credito dell’esercizio o della gestione precedente, 

quando non si tratti di prima gestione; 
   e)   il debito per somme incassate; 
   f)   le somme versate; 
   g)   i discarichi amministrativi; 
   h)   i resti per le somme rimaste da versare, o il credito per quelle 

versate in più alla fi ne dell’esercizio o al termine della gestione. 
 Il carico e il discarico ed i resti di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del pre-

sente articolo, sono dimostrati distintamente secondo i capitoli iscritti 
nel bilancio. 

 Agli effetti della responsabilità di cui agli articoli 189 e 190 del 
titolo V del presente regolamento, gli agenti anzidetti debbono unire al 
proprio conto, se ne sia fatta richiesta dalla Corte dei conti o dalla ragio-
neria centrale, un elenco nominativo dei debitori dai quali non abbiano 
riscosse le somme dovute durante l’anno, con la indicazione delle cause 
della mancata riscossione e col corredo dei documenti giustifi canti le 
diligenze usate, gli atti incoati e tutti gli altri mezzi adoperati, a tenore 
dei relativi regolamenti ed istruzioni, per riscuotere le dette partite. 

 Insieme col conto in denaro, gli agenti che hanno ricevuto in conse-
gna bollettari pel rilascio delle quietanze ai debitori, debbono presentare 
il conto di carico e di scarico debitamente documentato dei bollettari ri-
cevuti e di quelli consumati. Questo conto, quanto al carico, dev’essere 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2013

in relazione coll’uscita che per gli stessi bollettari risulta dal conto del 
consegnatario presso l’intendenza di fi nanza.” 

  «Art. 633. Il conto giudiziale, tanto del tesoriere centrale che 
dell’istituto incaricato del servizio di tesoreria, deve essere corredato 
delle opportune giustifi cazioni consistenti:  

  per l’entrata:  
 nelle matrici delle quietanze rilasciate dal tesoriere a coloro che 

hanno eseguiti versamenti per somme da essi riscosse, per acquisto di 
buoni o per qualsiasi altra causa; 

 nelle matrici dei vaglia del tesoro; 
 nelle dichiarazioni di regolarità dei pagamenti eseguiti, nelle quie-

tanze ricevute pei fondi somministrati, negli altri documenti ed ordini 
regolari e defi nitivi non che nei decreti di scarico ottenuti nei casi di 
furto o di perdita per forza maggiore: salvo sempre per questi due ultimi 
casi il giudizio defi nitivo di responsabilità da parte della Corte dei conti. 

 La documentazione a corredo dei conti giudiziali prevista al com-
ma 1 può essere sostituita da evidenze su supporti informatici contenen-
ti le medesime informazioni previste sui moduli cartacei; è comunque 
esclusa la possibilità di variare i dati dopo la resa dei conti stessi. 

 La documentazione rimane in custodia presso l’istituto incaricato 
del servizio di tesoreria per un periodo di dieci anni a disposizione del 
Ministero del tesoro e della Corte dei conti per i controlli di competenza. 
Dopo i primi cinque anni la documentazione può essere sostituita da ri-
produzioni ottenute con supporti ottici ovvero da altro idoneo strumento 
di archiviazione.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 23 e 76 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    16 maggio 2005, n. 112, Supplemento ordinario:  

 «Art. 23.    (Copie analogiche di documenti informatici).    — 1. Le 
copie su supporto analogico di documento informatico, anche sottoscrit-
to con fi rma elettronica avanzata, qualifi cata o digitale, hanno la stessa 
effi cacia probatoria dell’originale da cui sono tratte se la loro conformità 
all’originale in tutte le sue componenti è attestata da un pubblico uffi -
ciale a ciò autorizzato. 

 2. Le copie e gli estratti su supporto analogico del documento in-
formatico, conformi alle vigenti regole tecniche, hanno la stessa effi ca-
cia probatoria dell’originale se la loto conformità non è espressamente 
disconosciuta. Resta fermo, ove previsto l’obbligo di conservazione 
dell’originale informatico.». 

 «Art. 76.    (Scambio di documenti informatici nell’ambito del Siste-
ma pubblico di connettività). —    1. Gli scambi di documenti informatici 
tra le pubbliche amministrazioni nell’ambito del SPC, realizzati attra-
verso la cooperazione applicativa e nel rispetto delle relative procedure 
e regole tecniche di sicurezza, costituiscono invio documentale valido 
ad ogni effetto di legge.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 19 del decreto del Presidente 
della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 (Regolamento recante semplifi -
cazione e accelerazione delle procedure di spesa e contabili), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    13 giugno 1994, n. 136, Supplemento ordinario:  

 «Art. 2.    (Documentazione)    — 1. Gli atti dai quali deriva un impe-
gno a carico del bilancio dello Stato e la relativa documentazione, gli 
elenchi, epiloghi, riassunti, note descrittive, prospetti ed altri analoghi 
documenti contabili comunque denominati, i titoli di spesa e, in genere, 
gli atti e i documenti previsti dalla legge e dal regolamento sull’am-
ministrazione del patrimonio e sulla contabilità generale dello Stato, 
approvati rispettivamente con regi decreti 18 novembre 1923, n. 2440 
e 23 maggio 1924, n. 827 , e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
possono essere sostituiti a tutti gli effetti, anche ai fi ni della resa di conti 
amministrativi o giudiziali, da evidenze informatiche o da analoghi stru-
menti di rappresentazione e di trasmissione, compresi i supporti ottici. 
Si applica l’articolo 2, comma 15, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

 2. L’Autorità per l’informatica nella pubblica amministrazione 
di cui al decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 , defi nisce, entro 
il termine previsto dall’articolo 2, comma 7, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 per l’entrata in vigore del presente regolamento, le regole 
tecniche e gli standards delle procedure da utilizzare affi nché le eviden-
ze informatiche possano essere validamente impiegate a fi ni probatori, 
amministrativi e contabili. 

 3. La documentazione originale rimane in custodia delle ammini-
strazioni e degli organi emittenti secondo quanto previsto dall’artico-
lo 653 aggiunto al regio decreto 23 maggio 1924, n. 827 con l’artico-
lo 17 del presente regolamento. 

 4. Allo scopo di defi nire i casi, le modalità e le procedure per l’uti-
lizzazione a regime, nei procedimenti amministrativi e contabili, delle 

evidenze informatiche di cui al comma 1, l’Autorità per l’informatica 
promuove protocolli d’intesa fra le amministrazioni dello Stato e gli 
altri organismi interessati.». 

 «Art. 19.    (Adeguamento all’evoluzione dei sistemi informatici)    — 
1. Con decreto del Ministro del tesoro, sentiti l’Autorità per l’informa-
tica e la Banca d’Italia per quanto attiene agli adempimenti del servizio 
di tesoreria, possono essere emanate istruzioni per adeguare l’attuazione 
del presente regolamento alle esigenze derivanti dalla evoluzione dei 
sistemi informatici.». 

 — Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 9 ottobre 
2006, n. 293 (Regolamento recante norme per l’introduzione di nuove 
modalità di versamento presso le tesorerie statali), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 dicembre 2006, n. 295. 

 — Il Titolo II della Parte II delle Istruzioni sul Servizio di tesore-
ria dello Stato, emanate con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 29 maggio 2007, pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   16 luglio 
2007, n. 160, S.O., reca: “Quietanze e altri titoli di entrata”. 

 — Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 23 di-
cembre 2010 (Riallocazione delle funzioni delle direzioni territoriali 
dell’economia e delle fi nanze), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
28 febbraio 2011, n. 48. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 28 marzo 1991, 
n. 104 (Proroga della gestione del servizio di tesoreria provinciale dello 
Stato), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 aprile 1991, n. 79:  

 «Art. 5. — 1. Con decreti del Ministro del tesoro, da emanare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sentita la Banca d’Italia, possono essere adottate, limitatamente alla ge-
stione del servizio di tesoreria, norme intese a semplifi care le procedure 
relative agli incassi e ai pagamenti per conto dello Stato, nonché alla 
rendicontazione da parte delle sezioni di tesoreria, anche mediante l’im-
piego di strumenti informatici. 

 2. Con gli stessi decreti di cui al comma 1 potranno essere indicati i 
casi di esclusione dell’emissione di titoli di spesa e di entrata di importo 
non superiore a L. 20.000. 

 3. È abrogato l’articolo 2 della legge 16 aprile 1984, n. 78.». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988 

n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
12 settembre 1988, n. 214, Supplemento ordinario:  

 «Art. 17.    (Regolamenti)     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 
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 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.».   

  Note all’art. 1:

     — Per il testo dell’articolo 2 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, si veda nelle note alle premesse. 
Per il testo dell’articolo 241 del citato Regio decreto 23 maggio 1924, 
n. 827, si veda nelle note alle premesse. Per il testo dell’articolo 596 
del citato Regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, si veda nelle note alle 
premesse.   

  Note all’art. 4:

     — Per il testo dell’articolo 230 del citato Regio decreto 23 maggio 
1924, n. 827, si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 9 ottobre 2006, n. 293 (Regolamento re-
cante norme per l’introduzione di nuove modalità di versamento pres-
so le tesorerie statali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 dicembre 
2006, n. 295:  

 «Art. 1.    (Versamenti in tesoreria mediante bonifi co bancario o po-
stale)    — 1. I versamenti di somme nelle tesorerie statali possono essere 
effettuati, oltre che con le modalità indicate nell’articolo 230 del regio 
decreto 23 maggio 1924, n. 827 e successive modifi cazioni e integra-
zioni, anche con bonifi co bancario o postale a favore della tesoreria 
competente. 

 2. La ricevuta del bonifi co o diversa comunicazione prevista dal 
contratto di conto corrente, rilasciata dalle banche e da Poste Italiane 
S.p.A., ha effi cacia liberatoria nei confronti del debitore dalla data in cui 
il versamento è effettuato agli sportelli bancari o postali ovvero in cui 
l’importo è addebitato sul conto del debitore. Tale data è riportata sulla 
ricevuta o sulla comunicazione e inserita tra i dati del bonifi co inviato 
alla Banca d’Italia. 

 3. Le banche e Poste Italiane S.p.A. riconoscono i fondi alla Banca 
d’Italia, quale Istituto che gestisce il servizio di tesoreria statale, entro il 
secondo giorno lavorativo successivo alla data di cui al precedente com-
ma. Conseguentemente nella disposizione di bonifi co non deve essere 
indicata alcuna valuta per il benefi ciario. 

 4. Per i pagamenti aventi scadenza il penultimo e l’ultimo giorno 
lavorativo dell’anno, al fi ne di assicurare l’affl usso delle somme in teso-
reria entro la fi ne dell’esercizio, il bonifi co deve essere disposto entro il 
terz’ultimo giorno lavorativo del mese di dicembre. 

 5. Nella medesima data di riconoscimento dei fondi, la tesoreria 
competente effettua la contabilizzazione del bonifi co con le modalità 
di cui al successivo articolo 3 e riporta nei dati del versamento anche la 
data in cui è stato effettuato il versamento agli sportelli bancari o postali 
o è stato addebitato il conto del debitore. 

 6. La ricevuta del bonifi co costituisce valido documento anche ai 
fi ni della resa del conto giudiziale da parte degli agenti contabili, ai sensi 
dell’articolo 621 del Regolamento di Contabilità Generale dello Stato. 

 7. Restano ferme le speciali disposizioni riguardanti i termini e le 
modalità previsti per gli intermediari e per i concessionari della riscos-
sione per il riversamento in tesoreria delle somme da loro riscosse.». 

 — Per il testo dell’articolo 23 del citato decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
     — Per il testo dell’articolo 633 del citato Regio decreto 23 maggio 

1924, n. 827, si veda nelle note alle premesse.   

  13G00185  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  27 novembre 2013 .

      Sospensione del sig. Carlo Sanjust dalla carica di consi-
gliere regionale della Regione Sardegna.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la nota della Prefettura - Uffi cio Territoriale 
del Governo di Cagliari -, prot. n. 69337/2013/Area II 
dell’8 novembre 2013, con la quale sono stati inviati gli 
atti trasmessi dal Tribunale di Cagliari - Sezione dei Giu-
dici per le indagini preliminari e dell’udienza preliminare 
-, relativi ai fascicoli processuali n. 11234/2013 R.N.R. 
e n. 9001/2013 G.I.P., a carico del sig. Carlo Sanjust, 
Consigliere Regionale della Regione Sardegna, ai sensi 

dell’art. 8, comma 4, del citato decreto legislativo 31 di-
cembre 2012, n. 235; 

 Vista l’ordinanza con la quale è stata disposta l’appli-
cazione della misura cautelare della custodia in carcere, 
emessa in data 4 novembre 2013 dal Giudice per le inda-
gini preliminari presso il Tribunale di Cagliari, ai sensi 
dell’art. 285 del codice di procedura penale, nei confronti 
del sig. Carlo Sanjust, Consigliere Regionale della Regio-
ne Sardegna per le fattispecie delittuose di cui agli articoli 
81 c.p.v., 110 e 314 del codice penale; 

 Considerata l’intervenuta entrata in vigore dal 5 genna-
io 2013 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 e 
che, all’art. 8, comma 2, prevede la sospensione di diritto 
dalla carica di consigliere regionale, quando è disposta 
l’applicazione della misura cautelare della custodia in 
carcere, di cui all’art. 285 del codice di procedura penale; 
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 Rilevato, pertanto, che dalla data di emanazione 
dell’ordinanza con la quale è stata disposta l’applicazione 
della misura cautelare della custodia in carcere, emessa in 
data 14 novembre 2013, decorre la sospensione prevista 
dall’art. 8, comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235; 

 Sentito il Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie e il Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 A decorrere dal 4 novembre 2013 è accertata la sospen-
sione del sig. Carlo Sanjust dalla carica di consigliere re-

gionale della Regione Sardegna, ai sensi degli articoli 7 e 
8 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 La sospensione cessa a decorrere dalla data della re-
voca del provvedimento di cui all’art. 8, comma 2, del 
decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 

 Roma, 27 novembre 2013 

 Il Presidente: LETTA   

  13A10291  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  10 dicembre 2013 .

      Determinazione del Fondo sperimentale di riequilibrio 
delle province, per l’anno 2013.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI 
INTERNI E TERRITORIALI
   DEL MINISTERO DELL’INTERNO  

  DI CONCERTO CON  

 IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO
   DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 1, comma 20, del decreto-legge 31 ottobre 
2013, n. 126, il quale prevede che limitatamente all’anno 
2013, in caso di mancata deliberazione della Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali entro il 5 novembre 2013, 
sono confermate le modalità di riparto del fondo speri-
mentale di riequilibrio delle province già adottate con de-
creto ministeriale 4 maggio 2012 e che alla ricognizione 
delle risorse da ripartire a ciascuna provincia si provvede 
con decreto del Ministero dell’interno di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 Dato atto che non risulta defi nita una deliberazione 
della Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 
5 novembre 2013 in ordine ai criteri di ripartizione del 
fondo sperimentale di riequilibrio per l’anno 2013; 

 Visto il decreto ministeriale 4 maggio 2012, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 2012, con 
il quale è stato determinato l’ammontare del fondo speri-
mentale di riequilibrio per l’anno 2012 ed è stata dispo-
sta la ripartizione del fondo stesso alle province ricadenti 
nei territori delle regioni a statuto ordinario, sulla base 
dell’accordo sancito in sede di Conferenza Stato città ed 
autonomie locali il 1° marzo 2012; 

 Considerato, altresì, che nel predetto decreto ministe-
riale 4 maggio 2012 il fondo sperimentale di riequilibrio 
è stato determinato, per l’anno 2012, nell’importo com-

plessivo di euro 1.039.917.823,00, in corrispondenza di 
quanto risultante dalla documentazione approvata in sede 
di Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del fe-
deralismo fi scale in data 22 febbraio 2012; 

 Considerato che le risorse complessive lorde spettanti 
alle predette province a titolo di fondo sperimentale di 
riequilibrio per l’anno 2013 sono esattamente corrispon-
denti a quelle dell’anno 2012 e che, dopo la relativa ripar-
tizione di tali somme a ciascun provincia, occorre appli-
care le detrazioni previste per legge ed, in primo luogo, 
le riduzioni di risorse di cui al comma 7 dell’art. 16 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 negli importi previsti, 
per l’anno 2013, dalle disposizioni contenute sempre al 
predetto art. 1, comma 20, del decreto legge n. 126 del 
2013; 

 Considerata, pertanto, l’esigenza di provvedere alla ri-
cognizione dell’ammontare complessivo di risorse fi nan-
ziarie lorde a titolo di fondo sperimentale di riequilibrio 
da ripartire per l’anno 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’ammontare complessivo di risorse fi nanziarie lor-
de a titolo di fondo sperimentale di riequilibrio, per l’an-
no 2013, da ripartire a ciascuna provincia delle regioni 
statuto ordinario, è pari a euro 1.039.917.823,00. 

 2. Il predetto importo sarà ripartito con le modalità già 
adottate con decreto ministeriale 4 maggio 2012 e sulle 
risultanze della ripartizione saranno applicate le detrazio-
ni previste per legge. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 dicembre 2013 

  Il Capo del Dipartimento
per gli affari interni e terri-

toriali
del Ministero dell’interno

     POSTIGLIONE   
  Il Ragioniere generale

dello Stato
del Ministero dell’economia 

e delle finanze
    FRANCO    

  13A10168

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  22 ottobre 2013 .

      Approvazione del programma, presentato dalla Regione 
Friuli-Venezia Giulia, per la realizzazione di strutture sa-
nitarie extraospedaliere per il superamento degli ospedali 
psichiatrici giudiziari.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 

 Visto il decreto 8 luglio 2013, con cui il Ministro della 
salute ha proceduto al conferimento delle deleghe al Sot-
tosegretario di Stato, Sig. Paolo Fadda; 

 Preso atto che, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera   e)   
del sopracitato decreto, il Sottosegretario di Stato è de-
legato alla trattazione ed alla fi rma degli atti relativi alla 
materia della salute mentale, limitatamente agli ospedali 
psichiatrici giudiziari; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230, 
concernente disposizioni in materia di riordino di medi-
cina penitenziaria a norma della legge n. 419 del 1998; 

 Visto l’art. 2, comma 283, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, che, al fi ne di dare completa attuazione al ri-
ordino della medicina penitenziaria, defi nisce le modalità 
e i criteri di trasferimento dal Dipartimento dell’Ammini-
strazione penitenziaria e dal Dipartimento della Giustizia 
minorile del Ministero della Giustizia al Servizio Sani-
tario Nazionale di tutte le funzioni sanitarie, dei rapporti 
di lavoro e delle risorse fi nanziarie e delle attrezzature e 
beni strumentali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 1° aprile 2008, recante «Modalità e criteri per il tra-
sferimento al Servizio sanitario nazionale delle funzioni 
sanitarie, dei rapporti di lavoro, e delle risorse fi nanziarie 
e delle attrezzature e beni strumentali in materia di sani-
tà penitenziaria», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
30 maggio 2008, n. 126; 

 Visto il decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211, recan-
te «Interventi urgenti per il contrasto della tensione de-
tentiva determinata dal sovraffollamento delle carceri», 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 febbraio 
2012, n. 9; 

 Visto in particolare l’art. 3  -ter   del decreto-legge 22 di-
cembre 2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 febbraio 2012, n. 9, contenente disposizioni per 
il defi nitivo superamento degli Ospedali psichiatrici giu-
diziari, che fi ssa al 1° febbraio 2013 il termine per il com-
pletamento del processo di superamento degli Ospedali 
psichiatrici giudiziari; 

 Visto, altresì, il comma 2, del suddetto art. 3  -ter  , che 
dispone che, con decreto di natura non regolamenta-
re del Ministro della salute, adottato di concerto con 
il Ministro della giustizia, di intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano, sono defi niti 
ad integrazione di quanto previsto dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 gennaio 1997, pubblicato nel 
S.O. alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 42 del 20 febbraio 1997, 
ulteriori requisiti strutturali, tecnologici ed organizza-
tivi, anche con riguardo ai profi li di sicurezza, relativi 
alle strutture destinati ad accogliere le persone cui sono 
applicate le misure di sicurezza del ricovero in Ospeda-
le psichiatrico giudiziario e dell’assegnazione a casa di 
cura e custodia; 

 Visto il decreto del Ministro della salute, di concerto 
con il Ministro della giustizia, del 1° ottobre 2012, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 270 del 19 novembre 
2012, concernente la defi nizione, ad integrazione del de-
creto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, 
di ulteriori requisiti strutturali, tecnologici e organizzativi 
minimi, anche con riguardo ai profi li di sicurezza relativi 
alle strutture destinate ad accogliere le persone cui sono 
applicate le misure di sicurezza del ricovero in Ospedale 
psichiatrico giudiziario e dell’assegnazione a casa di cura 
e custodia; 

 Visto il citato art. 3  -ter  , comma 6, del decreto-legge 
22 dicembre 2011, n. 211, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 17 febbraio 2012, n. 9, che autorizza «la spesa 
di 120 milioni di euro per l’anno 2012 e 60 milioni di euro 
per l’anno 2013. Le predette risorse sono assegnate alle 
regioni e provincie autonome mediante la procedura di 
attuazione del programma straordinario di investimenti di 
cui all’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67»; 

 Visto l’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 e suc-
cessive modifi cazioni, che autorizza l’esecuzione di un 
programma pluriennale di interventi in materia di ristrut-
turazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del 
patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di resi-
denze sanitarie assistenziali per anziani e soggetti non 
autosuffi cienti; 

 Visto l’art. 50, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448, integrato dall’art. 4  -bis   del decreto-
legge del 28 dicembre 1998, n. 450, convertito con modi-
fi cazioni dalla legge 26 febbraio 1999, n. 39, che dispone 
ulteriori fi nanziamenti per l’attuazione del programma di 
investimenti, nonché le tabelle F ed E delle leggi fi nan-
ziarie 23 dicembre 1999 n. 488, 23 dicembre 2000 n. 388, 
28 dicembre 2001 n. 448, 27 dicembre 2002 n. 289, 24 di-
cembre 2003 n. 350, 30 dicembre 2004 n. 311, 23 dicem-
bre 2005 n. 266, 27 dicembre 2006 n. 296, 24 dicembre 
2007 n. 244, 22 dicembre 2008 n. 203, 23 dicembre 2009 
n. 191, 13 dicembre 2010 n. 220, 12 novembre 2011 
n. 183 e 24 dicembre 2012 n. 228; 
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 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, recan-
te «Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del 
Paese mediante un più alto livello di tutela della salute»; 

 Visto l’art. 6, comma 3, del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
8 novembre 2012, n. 189, che sostituisce il secondo pe-
riodo dell’art. 3  -ter  , comma 6, del decreto-legge 22 di-
cembre 2011, n. 211 convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 febbraio 2012, n. 9 con il seguente: «le predette 
risorse, in deroga alla procedura di attuazione del pro-
gramma pluriennale di interventi di cui all’art. 20 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, sono ripartite tra le regio-
ni con decreto del Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa intesa 
sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, ed assegnate alla singola regione con decreto 
del Ministro della salute di approvazione di uno specifi co 
programma di utilizzo proposto dalla medesima regione. 
All’erogazione delle risorse si provvede per stati di avan-
zamento dei lavori. Per le provincie autonome di Trento 
e di Bolzano si applicano le disposizioni di cui all’art. 2, 
comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191»; 

 Considerato che sullo stanziamento destinato al fi nan-
ziamento dell’edilizia sanitaria iscritto, per l’anno 2012, 
sullo stato di previsione del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze ai sensi dell’art. 20, della citata legge 67/1988, 
come risultante dalla legge 12 novembre 2011, n. 184, 
dalla variazione incrementativa di 60 milioni ai sensi del 
citato art. 3  -ter   del DL 211/2011 e dalla variazione incre-
mentativa in attuazione dell’art. 14 del DL 78/2010, pari 
complessivamente a 1.190.435.413,00 euro, sono state 
operati riduzioni e accantonamenti complessivamente 
pari a 29.204.796,00 euro, di cui 7.174.171,00 euro, ai 
sensi dell’art. 13, comma 1  -quinquies  , del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44, e 22.031.625,00 euro, ai sensi 
dell’art. 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122; 

 Preso atto che sull’importo è stato di applicato propor-
zionalmente all’importo - previsto per l’anno 2012 - di 
120 milioni di euro per il fi nanziamento del superamento 
degli OPG (che costituisce il 10,1% del valore comples-
sivo di 1.190.435.413,00 euro) la predetta riduzione di 
29.204.796,00 euro, per un valore pari a 2.944.045,00 euro; 

 Considerato che per l’esercizio 2013, l’iniziale impor-
to di 60 milioni di euro è stato complessivamente ridot-
to di 3.247.964,00 euro, di cui 499.964,00 euro, ai sensi 
del citato art. 13, comma 1  -quinquies   del decreto-legge 
16/2012 e 2.748.000,00 euro ai sensi dell’art. 7, com-
ma 12, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Rideterminato quindi, nei seguenti valori, lo stanzia-
mento di bilancio per le fi nalità di cui al citato art. 3  -ter   , 
comma 6, del DL 211/2011:  

 esercizio 2012: 117.055.955,00 euro; 
 esercizio 2013: 56.752.036,00 euro, per un valore 

complessivamente pari, nei due esercizi, a 173.807.991,00 
euro; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze del 28 di-
cembre 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 32 del 
7 febbraio 2013, di riparto del fi nanziamento previsto dal 
citato art. 3  -ter  , comma 6, della legge 17 febbraio 2012, 
n. 9, come rideterminato dalle disposizioni su indicate; 

 Dato atto che il su indicato decreto del Ministro della 
salute di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze del 28 dicembre 2012 ripartisce alla Regione 
Friuli-Venezia Giulia la somma di € 2.532.737,42; 

 Visto il decreto-legge 25 marzo 2013, n. 24, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 23 maggio 2013, n. 57 re-
cante «Disposizioni urgenti in materia sanitaria»; 

 Dato atto che l’art. 1, comma 2, del citato decreto 
28 dicembre 2012 dispone che le risorse sono assegnate, 
ad ogni singola Regione, con decreto del Ministro della 
salute di approvazione di uno specifi co programma di uti-
lizzo delle risorse ripartite; 

 Visto il programma presentato dalla Regione Friuli-
Venezia Giulia con nota del 16 aprile 2013 per l’utilizzo 
delle risorse ripartite con decreto 28 dicembre 2012; 

 Vista la nota prot. n. 11493 del 12 giugno 2013, con la 
quale la regione Friuli-Venezia Giulia fornisce i chiari-
menti e i riscontri richiesti da questo Ministero con nota 
prot. n. 11687 del 7 maggio 2013; 

  Preso atto che il programma defi nitivo, approvato for-
malmente con Deliberazione di Giunta Regionale n. 1302 
del 19 luglio 2013 e trasmesso a questo Ministero il 
27 giugno 2013, con prot. n. 12345, prevede:  

 La realizzazione dell’intervento denominato «Resi-
denza per l’accoglimento e l’assistenza di pazienti psi-
chiatrici con misure di sicurezza di Maniago (PN)», per 
un importo a carico dello Stato di € 1.484.751,20; 

 La determinazione di una quota residuale pari a 
€ 1.047.986,22 che sarà successivamente proposta ogget-
to di un ulteriore programma per incrementare la realizza-
zione di percorsi terapeutico-riabilitativi e a favorire mi-
sure alternative all’internamento come previsto dal D.L. 
n. 24/2013 convertito in legge n. 57/2013; 

 Acquisito, verbale prot. n. 124186337 del 4 luglio 
2013, il parere espresso dagli Uffi ci competenti delle Di-
rezioni Generali della Programmazione Sanitaria e della 
Prevenzione, sulla base dei requisiti stabiliti dal decreto 
interministeriale 1° ottobre 2012 e dal decreto intermini-
steriale 28 dicembre 2012 e di quanto previsto dal D.L. 
n. 24/2013, convertito in L. n. 57/2013, con particolare 
riferimento all’art. 3  -ter   della L. n. 9/2012; 
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 Dato atto che il Ministero della salute provvederà con 
successivo decreto all’assegnazione delle risorse residue 
pari a € 1.047.986,22 per la realizzazione degli interven-
ti che saranno successivamente proposti dalla regione 
Friuli-Venezia Giulia per incrementare la realizzazione di 
percorsi terapeutico-riabilitativi e a favorire misure alter-
native all’internamento; 

 Acquisito con prot. n. 21908 del 24 settembre 2013 il 
concerto tecnico-fi nanziario del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze sull’importo pari a € 1.484.751,20, da as-
segnare alla Regione Friuli-Venezia Giulia; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È approvato il programma presentato dalla Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia, che prevede la realizzazione 
dell’intervento denominato «Residenza per l’accogli-
mento e l’assistenza di pazienti psichiatrici con misure 
di sicurezza di Maniago (PN)», per un importo a carico 
dello Stato di € 1.484.751,20; il programma, allegato al 
presente decreto per costituirne parte integrante è conte-
nuto nella Deliberazione di Giunta regionale n. 1302 del 
19 luglio 2013.   

  Art. 2.

     1. A valere sulle autorizzazioni del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze previste dall’art. 50, comma 1, 
lettera   c)   della legge 23 dicembre 1998, n. 448 integrato 
dall’art. 4  -bis   del decreto-legge del 28 dicembre 1998, 
n. 450, convertito con modifi cazioni dalla legge 26 feb-
braio 1999, n. 39, nonché le tabelle F ed E delle leggi 
fi nanziarie 23 dicembre 1999 n. 488, 23 dicembre 2000 
n. 388, 28 dicembre 2001 n. 448, 27 dicembre 2002 n. 289, 
24 dicembre 2003 n. 350, 30 dicembre 2004 n. 311, 23 di-
cembre 2005 n. 266, 27 dicembre 2006 n. 296, 24 dicem-
bre 2007 n. 244, 22 dicembre 2008 n. 203, 23 dicembre 
2009 n. 191, 13 dicembre 2010 n. 220, 12 novembre 2011 
n. 183 e 24 dicembre 2012 n. 228, è assegnato alla Re-
gione Friuli-Venezia Giulia l’importo a carico dello Stato 
di € 1.484.751,20 per lo svolgimento del programma di 
realizzazione dell’intervento denominato «Residenza per 
l’accoglimento e l’assistenza di pazienti psichiatrici con 
misure di sicurezza di Maniago (PN)», 

 2. All’erogazione delle risorse provvede il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per stati di avanzamento 
dei lavori.   

  Art. 3.

     1. La Regione Friuli-Venezia Giulia - trasmette al Mi-
nistero della salute l’atto di approvazione del progetto di 
realizzazione dell’intervento denominato «Residenza per 
l’accoglimento e l’assistenza di pazienti psichiatrici con 
misure di sicurezza di Maniago (PN)». 

 2. La Regione Friuli-Venezia Giulia dà comunicazione al 
Ministero della salute dell’indizione della gara di appalto. 

 3. La Regione Friuli-Venezia Giulia dà comunicazione 
al Ministero della salute della data dell’avvenuta aggiudi-
cazione dei lavori. 

 4. La Regione Friuli-Venezia Giulia dà comunicazione 
al Ministero della salute dell’avvenuta chiusura dei lavori 
e dell’avvenuto collaudo degli stessi.   

  Art. 4.

     Il Ministero della salute provvederà con successi-
vo decreto all’assegnazione delle risorse residue pari a 
€ 1.047.986,22, per la realizzazione degli interventi che 
saranno successivamente proposti dalla regione Friuli-
Venezia Giulia per incrementare la realizzazione di per-
corsi terapeutico-riabilitativi e a favorire misure alternati-
ve all’internamento. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
secondo la normativa vigente e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 ottobre 2013 

 Il Sottosegretario di Stato: FADDA   
  

      AVVERTENZA:  

 Gli allegati citati all’art. 1 e non pubblicati in   Gazzetta Uffi ciale  , 
saranno pubblicati nel sito internet del Ministero della salute.   

  13A10101

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  20 novembre 2013 .

      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio Bioqualità di 
Icardi Laura, in Guarene, al rilascio dei certifi cati di analisi 
nel settore vitivinicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE, DELLA QUALITÀ

AGROALIMENTARE, IPPICHE E DELLA PESCA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185 quin-
quies prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 31 marzo 2011, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 96 del 27 aprile 2011 con il quale il laboratorio Bioqua-
lità di Icardi Laura, ubicato in Guarene (CN), Corso Asti 
n. 27, è stato autorizzato al rilascio dei certifi cati di analisi 
nel settore vitivinicolo; 

 Vista la domanda di rinnovo dell’autorizzazione pre-
sentata dal laboratorio sopra indicato in data 11 novembre 
2013; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 16 luglio 2013 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
– European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA – L’Ente Italiano di Accreditamento è stato de-
signato quale unico organismo italiano a svolgere attività 
di accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Considerato che l’organismo ACCREDIA – L’Ente 
Italiano di Accreditamento con nota datata 12 novembre 
2013, ha comunicato che il Comitato settoriale di accre-
ditamento nella riunione del 19 giugno 2013 ha delibera-
to il rinnovo dell’accreditamento n. 0603 al laboratorio 
Bioqualità di Icardi Laura, ubicato in Guarene (Cuneo), 
Corso Asti n. 27; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il laboratorio Bioqualità di Icardi Laura, ubicato in 

Guarene (Cuneo), Corso Asti n. 27, è autorizzato al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo limita-
tamente alle prove elencate in allegato al presente decreto.   

  Art. 2.

     L’autorizzazione ha validità fi no al 13 luglio 2017 data 
di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 3.

     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualora 
il laboratorio Bioqualità di Icardi Laura perda l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allega-
to al presente decreto e del suo sistema qualità, in con-
formità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/
IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA – L’Ente Italiano di 
Accreditamento designato con decreto 22 dicembre 2009 
quale unico organismo a svolgere attività di accredita-
mento e vigilanza del mercato.   

  Art. 4.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamen-
ti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubi-
cazione del laboratorio, la dotazione strumentale, l’im-
piego del personale ed ogni altra modifi ca concernente 
le prove di analisi per le quali il laboratorio medesimo è 
accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 novembre 2013 

 Il capo dipartimento: ESPOSITO    

 

  ALLEGATO    

  

  
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità totale OIV-MA-AS313-01 R2009 par. 5.3 
pH OIV-MA-AS313-15 R2011 
 

  13A10042
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    DECRETO  26 novembre 2013 .

      Iscrizione di varietà ortive nel relativo registro nazionale.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, e successive 
modifi che ed integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono 
l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, 
dei registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’iden-
tifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, recante «Regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096»; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca la 
citata legge 1096/71 ed in particolare gli articoli 4 e 5 che 
prevedono la suddivisione dei registri di varietà di specie 
di piante ortive e la loro istituzione obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri di varietà di specie di piante ortive; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 27 febbraio 2013, n. 105 recante il Regolamento 
di organizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 D.P.R. 
del 14 febbraio del 2012, n. 41; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 12081 del 2 agosto 2012, regi-
strato alla Corte dei Conti, recante individuazione degli 
uffi ci dirigenziali non generali; 

 Viste le domande presentate ai fi ni dell’iscrizione di 
varietà vegetali nel rispettivo registro nazionale; 

 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento 
dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, sono iscritte nel Regi-
stro delle varietà dei prodotti sementieri, fi no alla fi ne del 
decimo anno civile successivo la pubblicazione del pre-
sente decreto, le varietà di specie ortive sotto elencate, le 
cui sementi possono essere certifi cate in quanto «semen-
ti di base», «sementi certifi cate» o controllate in quanto 
«sementi standard» e la cui descrizione e i risultati delle 
prove eseguite sono depositati presso questo Ministero. 

 Specie  Varietà   Codice 
SIAN 

 Lista 
Registro 

 Responsabile 
della conserva-
zione in purezza 

 Cetriolo  TSX801G   3249  A  Tokita Seed 
Co. Ltd. 

 Melan-
zana  TSX250   3248  A  Tokita Seed 

Co. Ltd. 

 Pomodoro  TSX103   3244  A  Tokita Seed 
Co. Ltd. 

 Pomodoro  TSX101   3245  A  Tokita Seed 
Co. Ltd. 

 Pomodoro  TSX104   3246  A  Tokita Seed 
Co. Ltd. 

 Pomodoro  TB8016   3247  A  Tokita Seed 
Co. Ltd. 

   
 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 26 novembre 2013 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

      AVVERTENZA:     Il presente atto non è soggetto al visto di controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 
14 gennaio 1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio cen-
trale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 38/1998    

  13A10077

    DECRETO  26 novembre 2013 .

      Iscrizione di una varietà nel registro nazionale dei por-
tainnesti di piante ortive.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE  

 Visto il decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 124, re-
cante attuazione della direttiva 2008/72/CE del Consiglio 
del 15 luglio 2008, relativa alla commercializzazione del-
le piantine di ortaggi e dei materiali di moltiplicazione 
di ortaggi ad eccezione delle sementi, ed in particolare 
l’art. 8, comma 1 c, secondo cui le piantine di ortaggi 
ed i materiali di moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione 
delle sementi, possono essere commercializzati soltanto 
se fanno riferimento ad una varietà uffi cialmente iscritta; 

 Visto il decreto ministeriale del 15 giugno 2012, 
n. 13094, che istituisce il registro nazionale dei portain-
nesti di piante ortive; 

 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, del citato D.M. 
n. 13094 del 15 giugno 2012, secondo il quale, in assenza 
dei criteri di iscrizione di tali varietà, da stabilirsi con suc-
cessivo provvedimento, l’iscrizione al registro nazionale 
delle varietà di portainnesti di piante ortive è effettuata 
sulla base dei risultati di esami non uffi ciali, informazioni 
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pratiche acquisite nel corso della coltivazione o di ogni 
ulteriore informazione o documentazione ritenuta utile ai 
fi ni dell’esame della domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 27 febbraio 2013, n. 105 recante il Regolamento 
di organizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 D.P.R. 
del 14 febbraio del 2012, n. 41; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 12081 del 2 agosto 2012, regi-
strato alla Corte dei Conti, recante individuazione degli 
uffi ci dirigenziali non generali; 

 Vista la domanda presentata ai fi ni dell’iscrizione di 
una varietà vegetale di portainnesto nel rispettivo registro 
nazionale; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità. 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 1 del decreto ministeriale del 15 giu-
gno 2012, n. 13094, è iscritta nel Registro nazionale 
dei portainnesti di piante ortive la varietà ortiva sotto 
elencata. 

 Specie   Varietà  Codice 
SIAN 

 Responsabile 
della conserva-
zione in purezza 

  Cucurbita maxima    
Duchesne x    Cucurbita 
moschata    Duchesne 

  Oce-
ano   3509   Tokita Seed 

Co. Ltd. 

   
   
 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 26 novembre 2013 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

      AVVERTENZA:     Il presente atto non è soggetto al visto di controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 
14 gennaio 1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio cen-
trale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 38/1998.    

  13A10078

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  27 novembre 2013 .

      Nomina del commissario straordinario della società 
«OPERA21 S.p.A.», in Milano, in amministrazione straor-
dinaria.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 recan-
te «Nuova Disciplina dell’amministrazione straordinaria 
delle grandi imprese in stato d’insolvenza»; 

 Visto il decreto del Tribunale di Milano in data 24 otto-
bre depositato in cancelleria in data 28 ottobre 2013, con 
il quale ai sensi e per gli effetti dell’art. 30 del decreto 
legislativo sopra citato è dichiarata l’apertura della proce-
dura di amministrazione straordinaria per la società OPE-
RA21 SpA, con sede legale in Milano, via Fratelli Ruffi ni 
n. 10, codice fi scale, partita I.V.A. e numero di iscrizione 
al Registro delle Imprese di Milano 05876011007, iscritta 
al R.E.A. di Milano 1646437; 

 Ritenuto di dover procedere alla nomina del commissa-
rio straordinario nella procedura sopra citata; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
in data 10 aprile 2013, dal titolo «Regolamento recante 
determinazione dei requisiti di professionalità ed onora-
bilità dei commissari giudiziali e straordinari delle pro-
cedure di amministrazione straordinaria delle grandi im-
prese in crisi, ai sensi dell’art. 39, comma 1, del decreto 
legislativo 8 luglio 1999, n. 270»; 

 Considerato che il prof. avv. Alberto Stagno d’Alcon-
tres, già commissario giudiziale, risponde ai requisiti di 
cui al citato decreto ministeriale in data 10 aprile 2013; 

 Visti gli articoli 38, comma 3, e 105, commi 2 e 4, 
del citato decreto legislativo n. 270/99, in materia di 
pubblicità dei provvedimenti ministeriali di nomina dei 
commissari, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Nella procedura di amministrazione straordinaria della 
società OPERA21 SpA è nominato commissario straor-
dinario il prof. avv. Alberto Stagno d’Alcontres, nato a 
Sliema (Malta) il 19 novembre 1950. 

  Il presente decreto è comunicato:  
 al Tribunale di Milano; 
 alla Camera di commercio di Milano ai fi ni dell’iscri-

zione nel Registro delle imprese; 
 alla Regione Lombardia; 
 al Comune di Milano. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 27 novembre 2013 

 Il Ministro: ZANONATO   

  13A10085

    DECRETO  5 dicembre 2013 .

      Modalità di incentivazione del biometano immesso nella 
rete del gas naturale.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

  E  

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, 
recante “Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante 
norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a 
norma dell’art. 41 della legge 17 maggio 1999, n. 144” 
ed in particolare l’art. 27 (Norme per garantire l’intercon-
nessione e l’interoperabilità del sistema   gas)  ; 

  Vista la direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 13 luglio 2009, recante norme comuni 
per il mercato interno del gas naturale ed in particolare:  

 il considerato 26 che prevede che gli Stati membri 
dovrebbero adottare misure concrete per favorire un uti-
lizzo più ampio del biogas e del gas proveniente dalla 
biomassa, i cui produttori dovrebbero ottenere accesso 
non discriminatorio al sistema del gas naturale, a condi-
zione che detto accesso sia compatibile in modo perma-
nente con le norme tecniche e le esigenze di sicurezza 
pertinenti; 

 il considerato 41 che prevede che gli Stati membri, 
tenendo conto dei necessari requisiti di qualità, dovrebbe-
ro adoperarsi per garantire un accesso non discriminato-
rio a biogas e gas proveniente dalla biomassa o di altri tipi 
di gas al sistema del gas, a condizione che detto accesso 
sia compatibile in modo permanente con le norme tecni-
che e le esigenze di sicurezza pertinenti e che tali norme 
ed esigenze dovrebbero garantire che i suddetti gas pos-
sano essere iniettati nel sistema e trasportati attraverso il 
sistema del gas naturale senza porre problemi di ordine 
tecnico o di sicurezza, e dovrebbero inoltre tener conto 
delle loro caratteristiche chimiche; 

 l’art. 1, comma 2, che prevede che le norme stabilite 
dalla direttiva per il gas naturale, compreso il GNL, si 
applicano in modo non discriminatorio anche al biogas e 
al gas derivante dalla biomassa o ad altri tipi di gas, nella 
misura in cui i suddetti gas possano essere immessi nel 

sistema del gas naturale e trasportati attraverso tale siste-
ma senza porre problemi di ordine tecnico o di sicurezza; 

  Vista la direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 13 luglio 2009 del 23 aprile 2009 sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, ed 
in particolare:  

 il considerando 12, con il quale si afferma che l’uti-
lizzo di materiale agricolo come concimi, deiezioni liqui-
de nonché altri rifi uti animali e organici per la produzione 
di biogas offre, grazie all’elevato potenziale di riduzione 
nelle emissioni di gas a effetto serra, notevoli vantaggi 
ambientali sia nella produzione di calore e di elettricità, 
sia nell’utilizzo come biocarburanti, e che, a motivo del 
carattere decentralizzato e della struttura d’investimen-
to regionale, gli impianti di biogas, dai quali si produce 
biometano, possono contribuire in misura notevole allo 
sviluppo sostenibile delle zone rurali, offrendo agli agri-
coltori nuove possibilità di reddito; 

  il considerando 25, il quale asserisce che:  
   a)   gli Stati membri hanno potenziali diversi in 

materia di energia rinnovabile e diversi regimi di soste-
gno all’energia da fonti rinnovabili a livello nazionale; 

   b)   la maggioranza degli Stati membri applica regi-
mi di sostegno che accordano sussidi solo all’energia da 
fonti rinnovabili prodotta sul loro territorio; 

   c)   per il corretto funzionamento dei regimi di so-
stegno nazionali è essenziale che gli Stati membri possa-
no controllare gli effetti e i costi dei rispettivi regimi in 
funzione dei loro diversi potenziali; 

   d)   uno strumento importante per raggiungere 
l’obiettivo fi ssato dalla direttiva consiste nel garantire il 
corretto funzionamento dei regimi di sostegno nazionali, 
come previsto dalla direttiva 2001/77/CE, al fi ne di man-
tenere la fi ducia degli investitori e permettere agli Stati 
membri di elaborare misure nazionali effi caci per confor-
marsi al suddetto obiettivo; 

   e)   la direttiva mira ad agevolare il sostegno tran-
sfrontaliero all’energia da fonti rinnovabili senza com-
promettere i regimi di sostegno nazionali; introduce 
meccanismi facoltativi di cooperazione tra Stati membri 
che consentono loro di decidere in che misura uno Stato 
membro sostiene la produzione di energia in un altro e in 
che misura la produzione di energia da fonti rinnovabili 
dovrebbe essere computata ai fi ni dell’obiettivo nazionale 
generale dell’uno o dell’altro Stato; 

   f)   per garantire l’effi cacia delle due misure per il 
conseguimento degli obiettivi, ossia i regimi di sostegno 
nazionali e i meccanismi di cooperazione, è essenziale 
che gli Stati membri siano in grado di determinare se e 
in quale misura i loro regimi nazionali di sostegno si ap-
plicano all’energia da fonti rinnovabili prodotta in altri 
Stati membri e di concordare tale sostegno applicando i 
meccanismi di cooperazione previsti dalla direttiva; 

  Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28, ed in parti-
colare l’art. 20 recante “Collegamento degli impianti di pro-
duzione di biometano alla rete del gas naturale” che prevede:  

 al comma 1 che l’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas (di seguito: l’Autorità) emani specifi che direttive 
relativamente alle condizioni tecniche ed economiche per 
l’erogazione del servizio di connessione di impianti di 
produzione di biometano alle reti del gas naturale i cui 
gestori hanno l’obbligo di connessione di terzi; 
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  al comma 2 i criteri cui devono rispondere le speci-
fi che direttive di cui al precedente alinea nel rispetto delle 
esigenze di sicurezza fi sica e di funzionamento del siste-
ma del gas naturale; in particolare tali direttive:  

   a)   stabiliscono le caratteristiche chimiche e fi si-
che minime del biometano, con particolare riguardo alla 
qualità, l’odorizzazione e la pressione del gas, necessarie 
per l’immissione nella rete del gas naturale; 

   b)   favoriscono un ampio utilizzo del biometano, 
nella misura in cui il biometano possa essere immesso 
e trasportato nel sistema del gas naturale senza generare 
problemi tecnici o di sicurezza; a tal fi ne l’allacciamento 
non discriminatorio alle rete del gas naturale degli impian-
ti di produzione di biometano dovrà risultare coerente con 
criteri di fattibilità tecnici ed economici ed essere com-
patibile con le norme tecniche e le esigenze di sicurezza; 

   c)   prevedono la pubblicazione, da parte dei gestori 
di rete, degli standard tecnici per il collegamento alla rete 
del gas naturale degli impianti di produzione di biometano; 

   d)   fi ssano le procedure, i tempi e i criteri per la 
determinazione dei costi per l’espletamento di tutte le 
fasi istruttorie necessarie per l’individuazione e la realiz-
zazione della soluzione defi nitiva di allacciamento degli 
impianti di produzione di biometano; 

   e)   sottopongono a termini perentori le attività po-
ste a carico dei gestori di rete, individuando sanzioni e 
procedure sostitutive in caso di inerzia; 

   f)   stabiliscono i casi e le regole per consentire al 
soggetto che richiede l’allacciamento alle reti del gas na-
turale di realizzare in proprio gli impianti necessari per 
l’allacciamento, individuando altresì i provvedimenti che 
il gestore della rete deve adottare al fi ne di defi nire i re-
quisiti tecnici di detti impianti; 

   g)   prevedono la pubblicazione, da parte dei gesto-
ri di rete, delle condizioni tecniche ed economiche neces-
sarie per la realizzazione delle eventuali opere di adegua-
mento delle infrastrutture di rete per l’allacciamento di 
nuovi impianti di biometano; 

   h)   prevedono procedure di risoluzione delle con-
troversie insorte fra produttori e gestori di rete con deci-
sioni, adottate dall’Autorità, vincolanti fra le parti; 

   i)   stabiliscono le misure necessarie affi nché l’im-
posizione tariffaria dei corrispettivi posti a carico del sog-
getto che immette in rete il biometano non penalizzi lo 
sviluppo degli impianti di produzione di biometano; 

 Vista la delibera ARG/gas 120/11, con la quale è stato 
dato avvio al procedimento per la formazione di provve-
dimenti in materia di condizioni tecniche ed economiche 
per l’erogazione del servizio di connessione di impianti 
di produzione di biometano alle reti del gas naturale i cui 
gestori hanno obbligo di connessione di terzi; 

  Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28 ed in 
particolare l’art. 21 “Incentivazione del biometano im-
messo nella rete del gas naturale” che prevede, al com-
ma 1, che il biometano immesso nella rete del gas natura-
le, alle condizioni e secondo le modalità di cui all’art. 20 
del predetto decreto legislativo, sia incentivato, su richie-
sta del produttore, secondo una delle seguenti modalità:  

   a)   mediante il rilascio degli incentivi per la produ-
zione di energia elettrica da fonti rinnovabili, nel caso in 
cui sia immesso in rete ed utilizzato, nel rispetto delle 
regole per il trasporto e lo stoccaggio del gas naturale, in 
impianti di cogenerazione ad alto rendimento; 

   b)   mediante il rilascio di certifi cati di immissione 
in consumo ai fi ni dell’adempimento dell’obbligo di cui 
all’art. 2  -quater  , comma 1, del decreto-legge 10 genna-
io 2006, n. 2, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 marzo 2006, n. 81, e successive modifi cazioni, qualora 
il biometano sia immesso in rete e, nel rispetto delle re-
gole per il trasporto e lo stoccaggio, usato per i trasporti; 

   c)   qualora sia immesso nella rete del gas natura-
le, mediante l’erogazione di uno specifi co incentivo di 
durata e valore defi niti con il decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Mi-
nistro delle politiche agricole alimentari e forestali, con il 
quale sono stabilite le direttive per l’attuazione del citato 
comma 1 dell’art. 21; per tale opzione, viene demandato 
all’Autorità il compito di defi nire le modalità con le quali 
le risorse per l’erogazione dell’incentivo trovano coper-
tura a valere sul gettito delle componenti delle tariffe del 
gas naturale; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28 ed 
in particolare l’art. 21 “Incentivazione del biometano 
immesso nella rete del gas naturale” che prevede, al 
comma 2, che con decreto del Ministro dello svilup-
po economico, da adottare di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
con il Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, siano stabilite le direttive per l’attuazione di quanto 
previsto al comma 1 del medesimo decreto legislativo 
fatto salvo quanto previsto all’art. 33, comma 5, dello 
stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo n. 28 ed in par-
ticolare l’art. 33 “Disposizioni in materia di biocarbu-
ranti”, comma 5, come modifi cato dalla Legge 7 ago-
sto 2012, n. 134 che prevede che “Ai fi ni del rispetto 
dell’obbligo di cui all’art. 2  -quater   del decreto-legge 
10 gennaio 2006, n. 2, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, come modifi cato dal 
comma 1 del presente articolo, il contributo dei biocar-
buranti, incluso il biometano, per i quali il soggetto che 
li immette in consumo dimostri, mediante le modalità 
di cui all’art. 39, che essi sono stati prodotti a partire da 
rifi uti e sottoprodotti, entrambi prodotti e trasformati in 
biocarburanti nel territorio Comunitario, che non pre-
sentino altra utilità produttiva o commerciale al di fuori 
del loro impiego per la produzione di carburanti o a fi ni 
energetici, come defi niti, individuati e tracciati ai sensi 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, materie di 
origine non alimentare, ivi incluse le materie cellulosi-
che e le materie ligno-cellulosiche, alghe, è equivalente 
all’immissione in consumo di una quantità pari a due 
volte l’immissione in consumo di altri biocarburanti, 
diversi da quelli di cui al comma 4. Al biocarburante 
prodotto da materie cellulosiche o lignocellulosiche, in-
dipendentemente dalla classifi cazione di queste ultime 
come materie di origine non alimentare, rifi uti, sottopro-
dotti o residui, si applica sempre la maggiorazione di cui 
al periodo precedente.”; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e in 
particolare il comma 5  -quater   dell’art. 33, con il quale 
si dispone tra l’altro che con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e del Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali possono essere modifi -
cati, nel rispetto dei criteri di cui al comma 5, l’elenco di 
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cui al comma 5  -ter   dei sottoprodotti che hanno accesso 
alle maggiorazioni previste dal comma 5 e le modalità 
di tracciabilità degli stessi, con effi cacia a decorrere dal 
1° gennaio dell’anno successivo; 

 Visto il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, ed in 
particolare l’art. 33 recante “Disposizioni in materia di 
biocarburanti” come modifi cato dall’art. 34 del decreto 
legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito con modifi cazioni 
in legge 7 agosto 2012 n. 134, ed in particolare i commi 
5  -quinquies   e 5  -sexies    i quali dispongono, rispettivamen-
te che:  

   a)   per evitare che il ricorso eccessivo ai biocarburan-
ti da rifi uti e sottoprodotti possa ostacolare lo sviluppo dei 
biocarburanti di seconda generazione, sia posto un tetto 
del 20% al loro utilizzo per soddisfare l’obbligo di misce-
lazione all’interno dei carburanti tradizionali; 

   b)   che dall’1 gennaio 2013 le competenze operative 
e gestionali in materia di biocarburanti esercitate dal Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali sono 
attribuite al Ministero dello sviluppo economico, che le 
esercita anche avvalendosi del Gestore dei servizi ener-
getici Spa (nel seguito   GSE)  ; 

 Vista la legge 24 marzo 2012, n. 27 “Conversione in 
legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, recante disposizioni urgenti per la concorren-
za, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività” ed in 
particolare l’art. 17, comma 9, che stabilisce norme per la 
promozione della produzione e l’uso del biometano come 
carburante per autotrazione, anche in zone geografi che 
dove la rete del metano non è presente, nonché norme per 
autorizzare, con   iter   semplifi cato da parte dei Comuni, gli 
impianti di distribuzione e di rifornimento di biometano 
anche presso gli impianti di produzione di biogas, purché 
sia garantita la qualità del biometano; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e con il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 6 luglio 2012, di attuazione 
dell’art. 24 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, 
recante incentivazione della produzione di energia elettri-
ca da impianti a fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali di concerto con il Ministro dello svi-
luppo economico, con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 29 aprile 2008 , n. 110, regolamen-
to recante criteri, condizioni e modalità per l’attuazione 
dell’obbligo di immissione in consumo nel territorio 
nazionale di una quota minima di biocarburanti, ai sensi 
dell’art. 1, comma 368, punto 3, della legge n. 296/2006, 
tenuto conto del decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico13 febbraio 2013; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2011, n. 55 recan-
te attuazione della direttiva 2009/30/CE, che modifi ca la 
direttiva 98/70/CE, per quanto riguarda le specifi che rela-
tive a benzina, combustibile diesel e gasolio, nonché l’in-
troduzione di un meccanismo inteso a controllare e ridur-
re le emissioni di gas a effetto serra, modifi ca la direttiva 
1999/32/CE per quanto concerne le specifi che relative al 
combustibile utilizzato dalle navi adibite alla navigazione 
interna e abroga la direttiva 93/12/CEE; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, di concerto con il Ministro del-
lo sviluppo economico e il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali 23 gennaio 2012 e successive 
modifi che ed integrazioni relativo al sistema nazionale di 
certifi cazione per biocarburanti e bioliquidi; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, 4 agosto 2011, recante integrazioni 
al decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, di attuazione 
della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della cogene-
razione basata su una domanda di calore utile sul mercato 
interno dell’energia, e modifi cativa della direttiva 92/42/
CE; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
5 settembre 2011 di defi nizione del nuovo regime di so-
stegno per la cogenerazione ad alto rendimento; 

 Visto il mandato M/475 recante “Mandate to CEN 
for standards for biomethane for use in transport and in-
jection in natural gas pipelines”, rilasciato al CEN dalla 
Commissione Europea, il 18 novembre 2010; 

  Considerato che:  
 il biometano risulta una risorsa utile ai fi ni della so-

stituzione dell’utilizzo dei combustibili e dei carburanti 
di origine fossile e quindi anche per la riduzione delle 
emissioni di gas serra; 

 che è quindi opportuno defi nire un quadro in-
centivante che favorisca la produzione e l’utilizzo del 
biometano; 

 nell’ottica di contribuire alla riduzione delle emis-
sioni inquinanti nel settore dei trasporti, è opportuno 
prevedere di incentivare prioritariamente l’utilizzo del 
biometano come carburante per autotrazione e, quindi, 
defi nire anche norme volte allo sviluppo di nuovi impian-
ti di distribuzione di metano per autotrazione e che, in 
tali casi, il biometano sia incentivato tramite il rilascio 
di certifi cati di immissione in consumo di biocarburanti; 

  nella determinazione dell’incentivo per la produzio-
ne del biometano, qualora esso sia immesso nelle reti del 
gas naturale per utilizzi diversi dal trasporto, è opportuno:  

   a)   considerare l’effetto di sostituzione che esso 
determina nell’utilizzo del metano e quindi fi ssare incen-
tivi che rifl ettono il valore di detto combustibile sul mer-
cato nazionale del gas naturale; 

   b)   stabilire condizioni volte, da un lato a limitare 
il valore degli incentivi in caso di eccessivi incrementi del 
prezzo del gas naturale e dall’altro a garantire un valore 
equo degli incentivi nei casi di eccessiva riduzione del 
prezzo del gas naturale ai fi ni della corretta copertura dei 
costi di investimento e di una equa remunerazione del ca-
pitale da parte dei soggetti investitori; 

   c)   tenere conto anche dell’evoluzione dei costi re-
lativi alle tecnologie produttive, prevedendo la possibilità 
di rideterminare, con cadenza periodica, l’entità dell’in-
centivo stesso al fi ne di contenere gli oneri per i consuma-
tori fi nali di gas naturale; 

 Considerato che il mandato M/475 prevede, fra l’altro, 
la defi nizione di una norma europea per le specifi che di 
qualità del biometano per uso autotrazione nonché nor-
me europee o specifi che tecniche europee per quel che 
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riguarda l’immissione del biometano nelle reti del gas na-
turale e che, nelle more dell’adozione delle citate norme, 
sia comunque possibile l’immissione del biometano nelle 
reti di trasporto e di distribuzione del gas naturale sulla 
base delle normative vigenti, fi ssando, ove necessario, li-
miti alle tipologie di biometano da immettere nelle citate 
reti, anche tenendo conto dell’adozione di sistemi di mo-
nitoraggio della qualità del biometano; 

 Ritenuto opportuno promuovere l’utilizzo del biome-
tano privilegiando in ogni caso la produzione a partire da 
rifi uti e sottoprodotti, sia per coerenza con la disciplina 
vigente in materia di incentivazione della produzione di 
energia elettrica e dei biocarburanti, sia per favorire l’in-
tegrazione delle attività agricole tradizionali con la pro-
duzione di energia da biomasse; 

 Ritenuto che l’incentivazione del biometano per i tra-
sporti e per la produzione di energia elettrica in impianti 
di cogenerazione ad alto rendimento debba, nel rispetto 
delle disposizioni dell’art. 21, comma 1, del decreto legi-
slativo 3 marzo 2001, n. 28, raccordarsi con gli strumen-
ti di incentivazione dei biocarburanti e della produzione 
di energia elettrica da fonti rinnovabili, di cui, rispetti-
vamente, al decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 29 aprile 2008, n. 110, e al decreto 
del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e con il Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali 6 luglio 2012; 

 Ritenuto opportuno prevedere specifi che modalità per 
agevolare l’accesso e l’incentivazione della produzione 
di energia elettrica da impianti di cogenerazione ad alto 
rendimento che utilizzano biometano, per favorire l’avvio 
della relativa fi liera; 

 Ritenuto opportuno, in attesa della defi nizione, di una 
norma europea per le specifi che di qualità del biometano, 
prevedere limitazioni all’immissione del biometano nelle 
reti di trasporto e di distribuzione del gas naturale nonché 
la possibilità che i gestori delle citate reti possano, in con-
formità con la normativa vigente, imporre condizioni per 
il monitoraggio di detta immissione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Defi nizioni e ambito di applicazione    

      1. Ai sensi del presente decreto si intende per biometa-
no il biogas che, a seguito di opportuni trattamenti chimi-
co-fi sici, soddisfa le caratteristiche fi ssate dall’Autorità 
con la delibera di cui all’art. 20, comma 2 del decreto 
legislativo 3 marzo 2011 n. 28, ed è quindi idoneo alla 
successiva fase di compressione per l’immissione:  

   a)   nelle reti di trasporto e di distribuzione del gas 
naturale; 

   b)   in impianti di distribuzione di metano per 
autotrazione; 

   c)   in impianti di cogenerazione ad alto rendimento. 

 2. Ai fi ni del presente decreto, per data di entrata in 
esercizio di un impianto a biometano di cui a ciascuna 
delle lettere   a)  ,   b)   e   c)    del comma 1 dell’art. 21 del decre-
to legislativo 3 marzo 2011, n. 28 si intende:  

   a)   per gli impianti di cui alla lettera   a)  : la data di 
primo funzionamento in collegamento con la rete elet-
trica con alimentazione a biometano ai sensi del decre-
to del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 2012; 
nel caso in cui il biometano sia trasportato all’impianto 
di produzione elettrica attraverso la rete del gas naturale, 
tale data non può essere antecedente alla data di decor-
renza del contratto bilaterale di fornitura del biometano 
al soggetto che lo utilizza per la produzione di energia 
elettrica; 

   b)   per gli impianti di cui alla lettera   b)  : la data di 
prima immissione in consumo del biometano nei trasporti 
ai sensi del decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 29 aprile 2008, n. 110 nei casi di cui 
all’art. 4, comma 1 ovvero, nei casi di cui all’art. 4 com-
ma 7, la data di prima cessione del biometano determinata 
con le modalità di cui all’art. 8, comma 1; 

   c)   per gli impianti di cui alla lettera   c)  : la data di 
prima immissione del biometano nella rete del gas natu-
rale, attestata dal gestore della rete del gas naturale con le 
modalità di cui all’art. 3, comma 2. 

 3. Ai soli fi ni del presente decreto, la rete del gas na-
turale comprende tutte le reti e i sistemi di trasporto e 
distribuzione del gas naturale e del biometano, e include 
in particolare le reti di trasporto e distribuzione del gas 
naturale i cui gestori hanno l’obbligo di connessione di 
terzi (nel seguito anche: reti di trasporto e distribuzione), 
altre reti di trasporto, i sistemi di trasporto mediante car-
ri bombolai e i distributori di carburanti per autotrazione 
sia stradali, che ad uso privato, compreso l’uso agricolo, 
anche non connessi alle reti di trasporto e distribuzione. 

 4. Per capacità produttiva di un impianto di biometano 
si intende la produzione oraria nominale di biometano, 
espressa in standard metri cubi/ora, come risultante dal-
la targa del dispositivo di depurazione e raffi nazione del 
biogas. Lo standard metro cubo (Smc) è la quantità di gas 
contenuta in un metro cubo a condizioni standard di tem-
peratura (15 C°) e pressione (1.013,25 millibar). 

 5. Il presente decreto si applica ai nuovi impianti rea-
lizzati sul territorio nazionale, entrati in esercizio succes-
sivamente alla sua data di entrata in vigore, ove per nuovo 
impianto si intende un impianto in cui tutte le pertinenti 
parti per la produzione, il convogliamento, la depurazione 
e la raffi nazione del biogas, ovvero del gas di discarica 
o dei gas residuati dai processi di depurazione, sono di 
nuova realizzazione. 

 6. Il presente decreto si applica altresì, nei limiti di cui 
all’art. 6, agli impianti esistenti per la produzione e uti-
lizzazione di biogas, ubicati sul territorio nazionale, che, 
successivamente alla sua data di entrata in vigore, vengo-
no convertiti, parzialmente o totalmente, alla produzione 
di biometano. 

 7. Il presente decreto si applica agli impianti di cui ai 
commi 5 e 6, che entrano in esercizio entro cinque anni 
dalla data della sua entrata in vigore. 
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 8. Relativamente al presente decreto resta fermo il rispet-
to delle disposizioni fi scali in materia di accise e imposte.   

  Art. 2.
      Connessione alle reti di trasporto e distribuzione del gas 

naturale e agli impianti di distribuzione del metano per 
autotrazione    

      1. Il soggetto produttore di biometano (di seguito “sog-
getto produttore”) ha facoltà di immettere il biometano, 
anche tramite carri bombolai:  

   a)   nella rete di trasporto del gas naturale; 
   b)   nella rete di distribuzione del gas naturale; 
   c)   in impianti di distribuzione di metano per auto-

trazione esistenti o da realizzare, anche utilizzando reti e 
serbatoi di stoccaggio ad essi dedicati. 

 2. Il soggetto produttore può richiedere la connessio-
ne dell’impianto di produzione di biometano alle reti di 
distribuzione o di trasporto del gas naturale ai sensi delle 
disposizioni contenute nei rispettivi Codici di trasporto o 
di distribuzione. A tal fi ne, nelle more delle deliberazioni 
dell’Autorità in attuazione dell’art. 20 del decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28, si applicano le disposizioni 
relative agli oneri di allacciamento, ivi comprese quelle 
relative alla parte di oneri non a carico del gestore delle 
citate reti. 

 3. È fatta salva, ai sensi dell’art. 20, comma 2, lettera   f)  , 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, la possibilità, 
per il soggetto produttore, di realizzare in proprio le opere 
di connessione alle reti di trasporto o distribuzione del 
gas naturale, nel rispetto delle regole fi ssate dall’Autorità 
con la delibera di cui all’art. 20, comma 1, del decreto 
legislativo 3 marzo 2011 n. 28, nonché degli standard tec-
nici fi ssati dai soggetti gestori delle reti stesse. 

 4. Nelle more dell’emanazione della delibera di cui 
all’art. 20, comma 1, del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28, si applicano le disposizioni di cui ai decreti del Mi-
nistro dello sviluppo economico di concerto col Ministro 
dell’interno del 16 e 17 aprile 2008 recanti, rispettiva-
mente, “Regola tecnica per la progettazione, costruzio-
ne, collaudo, esercizio e sorveglianza delle opere e dei 
sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas naturale 
con densità non superiore a 0,8” e “Regola tecnica per 
la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sor-
veglianza delle opere e degli impianti di trasporto di gas 
naturale con densità non superiore a 0,8” emanati ai sensi 
dell’art. 27, comma 1, del decreto legislativo 23 maggio 
2000, n. 164, nonché le disposizioni di cui al decreto del 
Ministero dello sviluppo economico 19 febbraio 2007, 
“Approvazione della regola tecnica sulle caratteristiche 
chimico-fi siche e sulla presenza di altri componenti nel 
gas combustibile da convogliare”. 

 5. Le regole tecniche di cui al comma 4 devono essere 
rispettate anche nei casi di collegamento diretto dell’im-
pianto di produzione di biometano agli impianti di distri-
buzione di metano per autotrazione. Detto collegamento 
è a carico dei soggetti interessati. 

 6. Ai fi ni di quanto previsto al comma 4, i soggetti ge-
stori di reti di trasporto e di distribuzione del gas natura-
le pubblicano, nei rispettivi Codici, i corrispettivi per la 

connessione alle proprie reti delle parti di reti realizzate 
dai soggetti produttori, stabiliti in base a criteri trasparen-
ti e non discriminatori fi ssati dall’Autorità. 

 7. Ai fi ni dell’immissione del biometano nelle reti del 
gas naturale, il soggetto produttore è tenuto ad ottempe-
rare a tutte le condizioni tecniche e di sicurezza fi ssate 
dall’Autorità e riportate nei Codici dei gestori di reti del 
gas naturale, con particolare riferimento alla pressione di 
immissione, alla composizione, al potere calorifi co e alla 
odorizzazione del biometano, nonché alle caratteristiche 
del sistema di misura. 

 8. Al fi ne di incentivare la produzione del biometano 
e la sua immissione nelle reti di trasporto e distribuzione 
del gas naturale, nella delibera di cui al comma 4 l’Au-
torità provvede alla ripartizione dei costi di connessione 
dell’impianto di produzione di biometano alle reti tra il 
gestore di rete e il produttore di biometano, tenendo conto 
della complessiva fi nalità di incentivazione del biometa-
no di cui al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28.   

  Art. 3.
      Incentivazione del biometano immesso nelle reti di 

trasporto e distribuzione del gas naturale    

      1. Fatti salvi i commi 3 e 4, l’incentivo per il biome-
tano immesso nelle reti di trasporto e distribuzione del 
gas naturale, a condizione, per gli impianti con capacità 
produttiva superiore a 250 standard metri cubi/ora, che il 
titolo autorizzativo preveda espressamente un impiego di 
sottoprodotti, così come defi niti nella tabella 1A del decre-
to 6 luglio 2012, o rifi uti in una percentuale di almeno il 
50% in peso, è pari alla differenza tra i seguenti due valori 
espressi in €/MWh con indicazione di due cifre decimali:  

   a)   il doppio del prezzo medio annuale del gas natu-
rale, riscontrato nel 2012 nel mercato di bilanciamento 
del gas naturale gestito dal Gestore dei Mercati Energetici 
Spa (nel seguito “GME”); 

   b)   il prezzo medio mensile del gas naturale nel me-
desimo mercato di cui alla lettera   a)  , riscontrato in cia-
scun mese di immissione del biometano nella rete. 

 A tali fi ni, il GME effettua apposite comunicazioni sul 
proprio sito internet. Con successiva comunicazione del 
Ministero dello sviluppo economico, da pubblicare sul 
proprio sito internet, lo specifi co valore di cui alla lettera 
  b)   può essere sostituito dal prezzo medio mensile del gas 
naturale riscontrato nel mercato a termine del gas naturale 
gestito dal GME. 

 2. L’incentivo di cui al comma 1 è corrisposto per un 
periodo pari a 20 anni a decorrere dalla data di entrata 
in esercizio dell’impianto. Il GSE eroga tale incentivo a 
valere sul gettito delle componenti delle tariffe del gas na-
turale defi nite dall’Autorità, sulla base delle quantità del 
biometano immesso in rete, certifi cate e trasmesse al GSE 
da parte del gestore delle infrastrutture della rete del gas 
naturale ovvero dal soggetto responsabile dell’attività di 
certifi cazione delle immissioni in rete defi nito dalla stessa 
Autorità, ai sensi dell’art. 8, comma 1. A tal fi ne il gesto-
re delle infrastrutture della rete del gas naturale rilascia 
apposita dichiarazione che il soggetto produttore invia al 
GSE attestante la data di prima immissione del biometano 
nelle citate infrastrutture. 
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 3. In alternativa alla vendita diretta sul mercato e limi-
tatamente agli impianti con capacità produttiva fi no a 500 
standard metri cubi/ora, il soggetto produttore può optare 
per il ritiro del biometano da parte del GSE a un prezzo 
pari al valore di cui al comma 1, lettera   a)  , con le varia-
zioni di cui al comma 4 e l’eventuale maggiorazione di 
cui al comma 5. A tal fi ne, il soggetto produttore invia ap-
posita richiesta di stipula del contratto al GSE, sulla base 
di uno standard defi nito dallo stesso GSE, il quale vende 
il biometano ritirato sul mercato del gas naturale, previa 
abilitazione ad operare al punto di scambio virtuale. 

  4. Al fi ne di commisurare il valore dell’incentivo ai co-
sti effettivi di produzione del biometano, in particolare 
tenendo conto anche dei costi relativi alle diverse dimen-
sioni degli impianti, l’incentivo determinato con le moda-
lità di cui al comma 1 è così modulato:  

   a)   è incrementato del 10% per impianti con taglie 
fi no a 500 standard metri cubi/ora di capacità produttiva; 

   b)   non subisce variazioni per impianti da 501 a 1000 
standard metri cubi/ora di capacità produttiva; 

   c)   è ridotto del 10% per impianti oltre 1000 standard 
metri cubi/ora di capacità produttiva. 

 5. Il valore dell’incentivo di cui al comma 1, come ri-
sultante dall’applicazione delle variazioni di cui al com-
ma 4, è incrementato del 50% qualora il biometano sia 
prodotto esclusivamente a partire da sottoprodotti, così 
come defi niti nella tabella 1A del decreto 6 luglio 2012, 
e rifi uti. 

 6. Al fi ne di assicurare che il bilancio energetico del 
processo di produzione e immissione in rete del biome-
tano sia positivo, l’incentivo di cui al presente articolo 
è riconosciuto, sulla base delle misure trasmesse al GSE 
da parte del gestore delle infrastrutture della rete del gas 
naturale ovvero dal soggetto responsabile dell’attività di 
certifi cazione delle immissioni in rete defi nito dalla stessa 
Autorità, sul biometano al netto dei i consumi energetici 
dell’impianto, individuati, anche in maniera forfettaria, 
con modalità stabilite dall’Autorità ogni anno, riportati 
in MWh fi sici, e applicabili agli impianti che entrano in 
esercizio successivamente alla data di entrata in vigore 
della delibera della stessa Autorità. In sede di prima ap-
plicazione, la predetta delibera è emanata entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  Art. 4.
      Biometano utilizzato nei trasporti previa immissione 

nella rete del gas naturale    

     1. Il biometano immesso dal soggetto produttore nel-
la rete del gas naturale ed utilizzato per i trasporti è in-
centivato tramite il rilascio, al soggetto che lo immette 
in consumo nei trasporti, per un periodo di 20 anni de-
correnti dalla data di entrata in esercizio, di certifi cati di 
immissione in consumo di biocarburanti di cui al decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 
29 aprile 2008, n. 110 e successive modifi che e integra-
zioni, con le modalità di cui allo stesso decreto e tenuto 
conto di quanto disposto ai successivi commi. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, il soggetto produttore deve 
sottoscrivere un contratto bilaterale di fornitura del bio-

metano con il soggetto che immette in consumo il biome-
tano ai fi ni dell’assolvimento dell’obbligo di cui al decre-
to citato allo stesso comma 1. Tale contratto, che defi nisce 
anche la quota parte dell’incentivo di cui al comma 1 da 
riconoscere al soggetto produttore e specifi ca la durata 
della fornitura del biometano, è inviato in copia al GSE 
che può disporre i relativi controlli. 

  3. La maggiorazione di cui all’art. 33, comma 5, del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è riconosciuta al 
biometano prodotto da:  

   a)   frazione biodegradabile dei rifi uti urbani a valle 
della raccolta differenziata; 

   b)   sottoprodotti di cui al comma 5  -ter   dell’art. 33 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, che non presen-
tino altra utilità produttiva o commerciale al di fuori del 
loro impiego per la produzione di carburanti o a fi ni ener-
getici, come defi niti, individuati e tracciati ai sensi del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

   c)   alghe e materie di origine non alimentare, inten-
tendosi per tali ultime, ai sensi dell’art. 33, comma 5, del 
decreto legislativo 28/2011, quelle indicate nella tabella 
1B del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
6 luglio 2012; 

   d)   in attuazione dell’art. 33, comma 5  -quater  , del de-
creto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sottoprodotti elen-
cati nella tabella 1.A del decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 6 luglio 2012, fermo restando il rispetto 
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 

 4. Resta fermo quanto previsto all’art. 33, com-
ma 5  -quinquies  , del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28. 

 5. Ai fi ni della verifi ca della sostenibilità del biome-
tano immesso nei trasporti ai sensi del presente articolo, 
nonché ai fi ni del riconoscimento della maggiorazione ri-
conosciuta sulla base del comma 3, si applica il decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 23 gennaio 2012 e successive modifi che e inte-
grazioni, secondo linee guida specifi che per il biometa-
no, defi nite dal Comitato Termotecnico Italiano entro 60 
giorni dalla di entrata in vigore del presente decreto. Si 
applica altresì il comma 6 del presente articolo. 

 6. La maggiorazione di cui al comma 3 è riconosciu-
ta a condizione che l’autorizzazione alla costruzione e 
all’esercizio dell’impianto di produzione di biometano 
contenga esplicita indicazione di utilizzo esclusivo di una 
o più delle materie elencate alle lettere da   a)   a   d)   del me-
desimo comma 3. Nei casi di impianti con autorizzazione 
all’esercizio che riporti in modo esplicito l’indicazione di 
utilizzo delle biomasse di cui al comma 3, in codigestio-
ne con altri prodotti di origine biologica, questi ultimi in 
percentuale comunque non superiore al 30% in peso, la 
maggiorazione di cui all’art. 33, comma 5, del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28, viene riconosciuta sul 70% 
della produzione di biometano. Ai fi ni di quanto disposto 
al precedente periodo, la verifi ca dei requisiti della mate-
ria prima è eseguita dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, o da altro soggetto dal Ministero 
stesso indicato. Il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali predispone una procedura semplifi -
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cata che prevede comunque la verifi ca, con riferimento 
all’anno solare, delle quantità di prodotto e sottoprodotto 
impiegate dal produttore, anche tramite l’effettuazione di 
controlli a campione. Con tale procedura vengono defi niti 
anche le modalità dei controlli in capo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali ai sensi del pre-
sente articolo, ed il relativo costo a carico dei produttori 
di biometano. 

 7. I certifi cati di immissione in consumo rilasciati ai 
sensi del presente articolo sono utilizzabili ai fi ni del ri-
spetto dell’obbligo di cui all’art. 2  -quater  , comma 2 del 
decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2 convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81 e successive 
modifi cazioni. 

 8. In aggiunta all’incentivazione di cui al comma 1, il 
soggetto produttore che, senza utilizzo della rete di tra-
sporto e di distribuzione del gas naturale, immette il bio-
metano in un nuovo impianto di distribuzione di metano 
per autotrazione realizzato a proprie spese e con data di 
primo collaudo successiva alla data di entrata in vigore 
del presente decreto ha diritto, per un periodo di 10 anni 
decorrenti dalla data di entrata in esercizio dell’impianto 
di distribuzione, al rilascio di certifi cati di immissione in 
consumo di biocarburanti di cui al decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali 29 aprile 
2008, n. 110 e successive modifi che e integrazioni, con 
una maggiorazione del 50%.   

  Art. 5.

      Biometano utilizzato in impianti di cogenerazione
ad alto rendimento    

     1. Il biometano immesso nelle reti del gas naturale e 
utilizzato in impianti riconosciuti dal GSE di cogenera-
zione ad alto rendimento è incentivato mediante il ricono-
scimento delle tariffe per la produzione di energia elettri-
ca da biogas, di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 6 luglio 2012, con le modalità e le condizioni 
ivi previste, salvo quanto disposto ai commi successivi. 

 2. Qualora il biometano sia utilizzato in un sito di-
verso da quello di produzione e trasportato tramite la 
rete del gas naturale, si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 2. Il soggetto produttore deve, inoltre, sottoscrive-
re un contratto bilaterale di fornitura del biometano con 
il soggetto che lo utilizza per la produzione di energia 
elettrica. Tale contratto, che specifi ca anche la durata del-
la fornitura del biometano, è inviato in copia al GSE che 
può disporre i relativi controlli. 

 3. Ai fi ni della determinazione dell’energia elettrica 
netta incentivabile prodotta ed immessa in rete dall’im-
pianto di produzione in cogenerazione, i consumi attribu-
ibili ai servizi ausiliari, inclusi i servizi dell’impianto di 
produzione del biometano, alle perdite nei trasformatori 
principali e alle perdite di linea fi no al punto di consegna 
dell’energia alla rete elettrica sono determinati con le mo-
dalità di cui all’art. 3, comma 6, anche tenendo conto di 
quanto previsto all’art. 22, comma 3, del decreto 6 luglio 
2012 in materia di servizi ausiliari. 

 4. Per l’accesso agli incentivi di cui al presente articolo, 
trovano in particolare attuazione i commi 4 e 5 dell’art. 8 

del decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 lu-
glio 2012. Non si applica l’art. 26 del citato decreto. 

 5. Gli impianti che accedono agli incentivi ai sensi del 
presente decreto sono sottoposti alle procedure di aste e 
registri di cui al decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico 6 luglio 2012 e il relativo costo di incentivazio-
ne concorre al tetto di cui all’art. 3, comma 2, del citato 
decreto. 

 6. Ai soli fi ni del presente decreto, il coeffi ciente di gra-
dazione D di cui all’allegato 2, parte II, paragrafo 6.7, del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 
2012 è posto pari a 1 nel caso in cui l’entrata in eserci-
zio dell’impianto in assetto ibrido sia non oltre 12 mesi 
la data di entrata in esercizio del medesimo impianto in 
assetto non ibrido. Lo stesso coeffi ciente è posto pari a 
0,5 nel caso in cui l’entrata in esercizio dell’impianto in 
assetto ibrido sia successiva di oltre 12 mesi la data di 
entrata in esercizio del medesimo impianto in assetto non 
ibrido.   

  Art. 6.

      Riconversione di impianti a biogas, gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione esistenti    

      1. Gli incentivi di cui agli articoli 3 e 5 sono rico-
nosciuti in misura pari al 40% degli incentivi spettanti 
all’analogo nuovo impianto e in misura pari al 70% per 
i casi di cui all’art. 4, anche nel caso in cui il biometano 
sia prodotto da impianti a biogas, gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione già in esercizio alla 
data di entrata in vigore del presente decreto che, succes-
sivamente a tale data:  

   a)   siano riconvertiti completamente alla produzione 
di biometano; 

   b)   utilizzino parte del biogas o gas prodotto, anche a 
seguito di incremento della capacità di produzione, per la 
produzione di biometano. 

  2. Il periodo di diritto agli incentivi di cui al comma 1 
è pari a:  

   a)   al periodo di diritto spettante ai nuovi impianti 
qualora l’impianto da riconvertire non benefi ci di in-
centivi per la produzione di energia elettrica da fonte 
rinnovabile; 

   b)   al residuo periodo di diritto agli incentivi per la 
produzione di energia elettrica incrementato di cinque 
anni qualora l’impianto da riconvertire benefi ci di incen-
tivi per la produzione di energia elettrica. 

 3. Ai fi ni dell’accesso e della determinazione dell’in-
centivo, agli impianti di cui al presente articolo si ap-
plicano le disposizioni relative agli impianti di nuova 
costruzione. Per gli impianti di cui al presente articolo, 
nel caso di produzione di biometano per autotrazione, la 
maggiorazione di cui all’art. 4, comma 3 è riconosciu-
ta a condizione che la sola autorizzazione all’esercizio 
dell’impianto contenga esplicita indicazione di utilizzo 
esclusivo di una o più delle materie elencate alle lettere 
da   a)   a   d)   dell’art. 4, comma 3.   
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  Art. 7.

      Procedura di qualifi ca    

     1. Il produttore che intenda accedere agli incentivi di 
cui al presente decreto, può presentare domanda al GSE 
per il riconoscimento ai suddetti impianti della relativa 
qualifi ca, mediante portale appositamente predisposto dal 
GSE. La domanda riporta almeno:   a)   soggetto produt-
tore,   b)   ubicazione e tipologia dell’impianto,   c)   materie 
utilizzate,   d)   tecnologia utilizzata,   e)   capacità produtti-
va e destinazione del biometano, comprensiva dei punti 
identifi cativi di immissione in rete,   f)   data di entrata in 
esercizio,   g)   producibilità attesa,   h)   quantifi cazione degli 
autoconsumi,   i)   tipo di incentivazione richiesta. 

  2. La domanda di cui al comma 1 deve pervenire al 
GSE non oltre il termine di un anno dalla data di entrata in 
esercizio dell’impianto di produzione di biometano, pena 
l’inammissibilità agli incentivi, e deve essere corredata da:  

   a)   una relazione tecnica contenente tutte le infor-
mazioni tecniche e documentali necessarie a valutare la 
tipologia di impianto; 

   b)   copia del progetto defi nitivo dell’impianto, com-
prendente lo schema rappresentativo degli apparati di mi-
sura di produzione e immissione in rete del biometano; 

   c)   dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, re-
datta ai sensi dell’art. 47 del DPR n. 445/2000, con la 
quale il produttore attesta di essere in possesso dei re-
quisiti previsti dal presente decreto ai fi ni del riconosci-
mento degli incentivi e dell’autorizzazione alla costruzio-
ne e all’esercizio dell’impianto o degli impianti, ovvero 
di aver richiesto la medesima autorizzazione, presentata 
all’autorità competente ai sensi del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, nel caso di impianti di cogenerazio-
ne ad alto rendimento ubicati nello stesso sito di produ-
zione del biometano, ovvero, negli altri casi, agli uffi ci 
comunali ai sensi del DPR n. 447/1998. 

 3. Il GSE valuta la domanda determinando in via pre-
suntiva l’energia incentivata, sulla base dei dati tecnici di-
chiarati dallo stesso produttore. In tutti i casi, la domanda 
si ritiene accolta in mancanza di pronunciamento del GSE 
entro 120 giorni dal ricevimento. 

 4. I soggetti responsabili degli impianti comunicano al 
GSE, ogni variazione dei dati degli impianti stessi, ivi in-
clusi l’avvio dei lavori e l’avvenuta entrata in esercizio. 

 5. La qualifi ca di cui al comma 1 cessa di validità qua-
lora il soggetto che la detiene non comunichi al GSE l’av-
venuto inizio dei lavori sull’impianto qualifi cato entro 
diciotto mesi dall’ottenimento della medesima qualifi ca, 
al netto di eventuali ritardi causati da provvedimenti di-
sposti dalle competenti autorità. 

 6. Fatte salve cause di forza maggiore o indipendenti 
dalla volontà del produttore intervenute durante i lavo-
ri sull’impianto qualifi cato, dichiarate dal produttore al 
GSE e da questo valutate tali, la qualifi ca cessa di validità 
anche nel caso in cui il soggetto che la detiene non comu-
nichi al GSE l’avvenuta entrata in esercizio dell’interven-
to entro tre anni dall’ottenimento della qualifi ca. 

 7. I soggetti che richiedono la qualifi ca di un impianto 
devono corrispondere al GSE, contemporaneamente alla 
richiesta di qualifi ca, un contributo per le spese di istrut-
toria pari a 500 euro.   

  Art. 8.
      Disposizioni transitorie e varie    

      1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, l’Autorità:  

   a)   stabilisce le modalità di misurazione della quanti-
tà di biometano immesso nella rete del gas naturale di cui 
all’art. 1, comma 3, ed identifi ca le modalità e il soggetto 
responsabile per l’attività di certifi cazione e misurazione 
della quantità di biometano incentivabile ai sensi degli 
articoli 3, 4 e 5; 

   b)   stabilisce, per i casi di cui all’art. 4, le modali-
tà di determinazione della data di entrata in esercizio e 
di misurazione del biometano immesso in consumo e 
incentivabile; 

   c)   stabilisce le modalità con le quali le risorse per 
l’incentivazione di cui all’art. 3, ivi inclusi gli eventuali 
oneri di cui al comma 3 del medesimo articolo, trovano 
copertura sulle tariffe di trasporto del gas naturale. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di emanazione 
dell’ultimo provvedimento di cui al comma 1 ovvero dal-
la data di pubblicazione, se successiva, delle linee guida 
di cui all’art. 4, comma 5, il GSE pubblica le procedure 
applicative per la richiesta e il rilascio degli incentivi di 
sua competenza, di cui agli articoli 3 e 5. 

 3. Gli incentivi di cui all’art. 4 sono rilasciati con le 
modalità previste dal decreto del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali 29 aprile 2008, n. 110, te-
nuto conto di quanto disposto all’art. 33, comma 5  -sexies  , 
del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 

 4. Il GSE effettua controlli sugli impianti di cui agli 
articoli 3 e 5 ai fi ni della verifi ca dell’effettivo dirit-
to agli incentivi. I controlli sugli impianti di produzio-
ne di biometano e sulla relativa immissione in consumo 
ai sensi dell’art. 4 sono eseguiti dallo stesso GSE, sulla 
base dell’art. 33, comma 5 sexies, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28. 

 5. Per gli incentivi di cui al presente decreto trova 
applicazione l’art. 23, comma 3, del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28. 

 6. Il GSE pubblica con cadenza annuale e aggiorna 
semestralmente, un bollettino informativo, con l’elenco 
degli impianti ammessi agli incentivi ai sensi del presente 
decreto, l’indicazione della tipologia delle materie impie-
gate per la produzione di biometano, della ubicazione e 
capacità produttiva degli impianti e della quantità di bio-
metano impiegata per ciascuna delle fi nalità di cui agli 
articoli da 3 a 6. 

 7. Il GSE provvede altresì a sviluppare, aggiornandolo 
e rendendolo pubblico con una cadenza annuale, un rap-
porto sui sistemi di incentivazione del biometano adottati 
nei principali Paesi europei, che raffronti, inoltre, i costi 
di generazione nei principali Paesi europei e in Italia. 

 8. Ferma restando la durata di incentivazione inizial-
mente fi ssata, al soggetto produttore è concessa la possi-
bilità, nel corso della vita dell’impianto e comunque per 
non più di tre volte, di optare per un meccanismo di in-
centivazione, di cui al presente decreto, diverso da quello 
precedentemente prescelto, con decorrenza dal 1° genna-
io dell’anno successivo a quello nel quale viene formula-
ta apposita richiesta al GSE. Il GSE valuta la richiesta e 
comunica l’esito al produttore entro 60 giorni dal ricevi-
mento della richiesta medesima. 

 9. Fino alla data di entrata in vigore delle norme eu-
ropee per le specifi che di qualità del biometano per uso 
autotrazione e delle specifi che tecniche europee per l’im-
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missione del biometano nelle reti, da emanarsi da parte 
del CEN in attuazione del mandato M/475 CE, al fi ne di 
garantire la salute delle popolazioni e l’ottimale funziona-
mento degli autoveicoli a metano a causa della presenza 
nel biometano di componenti dannosi quali il monossido 
di carbonio e i silossani, le immissioni di biometano nel-
le reti del gas naturale sono consentite al solo biometano 
ottenuto da biogas derivante da digestione anaerobica di 
prodotti biologici e sottoprodotti. Sono escluse le immis-
sioni nella rete del gas naturale, come defi nita all’art. 1, 
comma 3, del biometano derivante da biogas prodotto per 
via termochimica, quali i processi di gassifi cazione di bio-
masse, da gas di discarica e da gas residuati dai processi 
di depurazione, da fanghi, da rifi uti urbani e non urbani 
indifferenziati e dalla frazione organica ottenuta dal tratta-
mento di rifi uti urbani e non urbani indifferenziati. Resta 
ferma la possibilità che i gestori delle reti di trasporto e di 
distribuzione di gas naturale di imporre, in conformità con 
la normativa vigente, condizioni per il monitoraggio delle 
immissioni di biometano nelle stesse reti a tutela della sa-
lute degli utenti e della sicurezza delle reti.   

  Art. 9.

      Disposizioni fi nali, entrata in vigore    

     1. Nel caso di impianti per la produzione di biometano 
di proprietà di imprese agricole, singole ed associate, gli 
incentivi di cui ai precedenti articoli sono cumulabili con 

altri incentivi pubblici per la realizzazione degli impianti 
sia in conto interesse che in conto capitale non eccedenti 
il 40% del costo dell’investimento. 

 2. Il presente provvedimento entra in vigore il giorno 
successivo a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 dicembre 2013 

  Il Ministro dello sviluppo economico   
   ZANONATO  

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
    ORLANDO  

  Il Ministro delle politiche agricole,
alimentari e forestali

    DE GIROLAMO    

  13A10169  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL DEMANIO

  DECRETO  13 dicembre 2013 .

      Rettifi ca del decreto n. 28216 del 26 novembre 2013 di in-
dividuazione di beni immobili di proprietà dello Stato.      (De-
creto n. 29797).     

     IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e 
valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di 
sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare» 
convertito in legge 23 novembre 2001, n. 410 e successi-
ve modifi che ed integrazioni; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 1 del predetto 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, che al fi ne di 
procedere al riordino, gestione e valorizzazione del pa-
trimonio immobiliare dello Stato, anche in funzione della 
formulazione del conto generale del patrimonio, deman-
da all’Agenzia del demanio l’individuazione, sulla base e 
nei limiti della documentazione esistente presso gli archi-
vi e gli uffi ci pubblici, dei singoli beni di proprietà statale; 

 Visto il decreto n. 28216 del 26 novembre 2013, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 282 del 2 dicembre 
2013, con il quale è stata dichiarata la proprietà in capo 

allo Stato dei beni immobili compresi nell’allegato A al 
decreto medesimo; 

 Visto che l’Agenzia del demanio, a seguito di ulteriori 
accertamenti dalla stessa effettuati in ragione delle pro-
prie competenze d’uffi cio, ha ritenuto di procedere alla 
rettifi ca del predetto decreto n. 28216 del 26 novembre 
2013, relativamente all’esatta e completa identifi cazione 
catastale e alla corretta indicazione dell’indirizzo di un 
immobile ivi individuato; 

 Ritenuto, pertanto, di dover procedere alla rettifi ca del 
decreto n. 28216 del 26 novembre 2013, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 282 del 2 dicembre 2013; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni apportate dal 
decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’esatta e completa identifi cazione catastale e l’esatto 

indirizzo dell’immobile denominato «Area esterna all’ex 
Casotto Capogruppo di San Pietro in Volta», individua-
to come sito in Venezia (codice scheda VEB0956), Isola 
di Pellestrina - loc. San Pietro in Volta, 367, al decreto 
n. 28216 del 26 novembre 2013, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    n. 282 del 2 dicembre 2013, pag. 46, sono:   
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Provincia Comune Codice 
scheda 

Indirizzo Denominazione Tipo 
Catasto 

Sezione Foglio Particella 

VENEZIA VENEZIA VEB0956 

ISOLA DI PELLESTRINA 
– LOC. SAN PIETRO IN 
VOLTA, 367 

AREA ESTERNA 
ALL'EX CASOTTO 
CAPOGRUPPO DI 
SAN PIETRO IN 
VOLTA NCT PL 

 
 
 
 
3 378 

VENEZIA VENEZIA VEB0956 

ISOLA DI PELLESTRINA 
– LOC. SAN PIETRO IN 
VOLTA, 367 

AREA ESTERNA 
ALL'EX CASOTTO 
CAPOGRUPPO DI 
SAN PIETRO IN 
VOLTA NCT PL 

 
 
 
 
3 392 

VENEZIA VENEZIA VEB0956 

ISOLA DI PELLESTRINA 
– LOC. SAN PIETRO IN 
VOLTA, 367 

AREA ESTERNA 
ALL'EX CASOTTO 
CAPOGRUPPO DI 
SAN PIETRO IN 
VOLTA NCT PL 

 
 
 
 
3 614 

VENEZIA VENEZIA VEB0956 

ISOLA DI PELLESTRINA 
– LOC. SAN PIETRO IN 
VOLTA, 367 

AREA ESTERNA 
ALL'EX CASOTTO 
CAPOGRUPPO DI 
SAN PIETRO IN 
VOLTA NCT PL 

 
 
 
 
3 615 

VENEZIA VENEZIA VEB0956 

ISOLA DI PELLESTRINA 
– LOC. SAN PIETRO IN 
VOLTA, 367 

AREA ESTERNA 
ALL'EX CASOTTO 
CAPOGRUPPO DI 
SAN PIETRO IN 
VOLTA NCT PL 

 
 
 
 
3 616 

VENEZIA VENEZIA VEB0956 

ISOLA DI PELLESTRINA 
– LOC. SAN PIETRO IN 
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   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 dicembre 2013 

 Il Direttore: SCALERA   

  13A10296

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  12 dicembre 2013 .

      Rettifi ca della determina n. 800/2013 del 13 ottobre 2013, 
relativa alle modalità e condizioni di impiego dei medicinali 
a base di ranelato di stronzio.      (Determina n. 1158/2013).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Vista la determinazione n. 800/2013 del 13 ottobre 
2013 relativa alle Modalità e condizioni di impiego dei 
medicinali a base di ranelato di stronzio (OSSEOR e 
PROTELOS) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie 
generale - n. 220 del 19 settembre 2013; 

 Visto il parere della Commissione Tecnica Scientifi ca 
nelle sedute del 7-8 ottobre 2013 e 2, 3, 4 e 5 dicembre 
2013; 

 Considerata la documentazione agli atti di questo 
Uffi cio; 

  Rettifi ca:  

 all’Art. 1 (Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità e 
fornitura) 
  dove è scritto:  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura delle specialità 
medicinali OSSEOR e PROTELOS a base di ranelato di 
stronzio è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR), 
  leggasi:  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura delle specialità 
medicinali OSSEOR e PROTELOS a base di ranelato di 
stronzio è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitati-
va, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospe-
dalieri o di specialisti - reumatologi, internisti, geriatri, 
endocrinologi (RRL). 

 All’Art. 2 (Condizioni e modalità di impiego) 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2013

  si intenda eliminato:  
 Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - pia-

no terapeutico (PT) come da scheda allegata alla presente 
determina (all. 1). 

 La presente rettifi ca ha effetto dal giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 12 dicembre 2013 

 Il direttore generale: PANI   

  13A10290

    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  28 novembre 2013 .

      Realizzazione di un modello di costo per la determinazio-
ne dei prezzi dei servizi d’interconnessione su rete fi ssa per 
gli anni 2013-2015.      (Delibera n. 668/13/CONS).     

     L’AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI 

 Nella sua riunione del Consiglio del 28 novembre 
2013; 

 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481, recante «Nor-
me per la concorrenza e la regolazione dei servizi di pub-
blica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità», pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana del 18 novembre 1995, 
n. 270 – supplemento ordinario n. 136; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 31 luglio 1997, n. 177 – supplemento ordina-
rio n. 154; 

 Vista la delibera n. 223/12/CONS del 27 aprile 2012, 
recante «Adozione del nuovo regolamento concernente 
l’organizzazione e il funzionamento dell’Autorità», pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
del 15 giugno 2012, n. 138; 

 Viste le direttive n. 2002/19/CE («direttiva accesso»), 
2002/20/CE («direttiva autorizzazioni»), 2002/21/CE 
(«direttiva quadro»), 2002/22/CE («direttiva servizio uni-
versale») pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comu-
nità europee L 108/7 del 24 aprile 2002, così come mo-
difi cate dalle direttive nn. 2009/136/CE e 2009/140/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 novembre 
2009, pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione eu-
ropea L 337/11 del 18 dicembre 2009; 

 Visti il Regolamento (CE) n. 717/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 giugno 2007 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea L 171/32 del 
29 giugno 2007 ed il Regolamento (CE) n. 544/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 2009 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
L 167/12 del 29 giugno 2009 che modifi cano la direttiva 
n. 2002/21/CE («la direttiva quadro»); 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante «Codice delle comunicazioni elettroniche» pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
15 settembre 2003, n. 214, così come modifi cato dal de-
creto legislativo 28 maggio 2012, n. 70 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 31 mag-
gio 2012, n. 126 (il «Codice»); 

 Vista la Raccomandazione della Commissione 
dell’11 febbraio 2003 (Raccomandazione 2003/311/EC) 
relativa ai mercati rilevanti di prodotti e servizi del set-
tore delle comunicazioni elettroniche suscettibili di una 
regolamentazione    ex ante    ai sensi della direttiva 2002/21/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce 
un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di 
comunicazione elettronica, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   dell’Unione europea L 114/45 dell’8 maggio 2003 
(la «precedente Raccomandazione sui mercati rilevanti»); 

 Vista la Raccomandazione della Commissione del 
17 dicembre 2007 (Raccomandazione 2007/879/CE) re-
lativa ai mercati rilevanti di prodotti e servizi del setto-
re delle comunicazioni elettroniche che possono essere 
oggetto di una regolamentazione    ex ante    ai sensi della 
direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio che istituisce un quadro normativo comune per le 
reti ed i servizi di comunicazione elettronica, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea L 344/65 
del 28 dicembre 2007 (la «Raccomandazione sui mer-
cati rilevanti»); 

 Vista la Raccomandazione della Commissione del 
15 ottobre 2008 (Raccomandazione 2008/850/CE) rela-
tiva alle notifi che, ai termini e alle consultazioni di cui 
all’art. 7 della direttiva 2002/21/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio che istituisce un quadro normativo 
comune per le reti e i servizi di comunicazione elettroni-
ca, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione euro-
pea L 301/23 del 12 novembre 2008; 

 Vista la Raccomandazione della Commissione del 
7 maggio 2009 (Raccomandazione 2009/396/CE) sulla 
regolamentazione delle tariffe di terminazione su reti fi s-
se e mobili nella UE, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea, L 124/67 del 20 maggio 2009 (la 
«Raccomandazione»); 

 Vista la delibera n. 217/01/CONS del 24 maggio 2001 
recante «Regolamento concernente l’accesso ai docu-
menti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana del 20 giugno 2001, n. 141 e s.m.i.; 
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 Vista la delibera n. 453/03/CONS del 23 dicembre 
2003 recante «Regolamento concernente la procedura 
di consultazione di cui all’art. 11 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259», pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana del 28 gennaio 2004, n. 22; 

 Vista la delibera n. 118/04/CONS del 5 maggio 2004 
recante «Disciplina dei procedimenti istruttori, di cui al 
nuovo quadro regolamentare delle comunicazioni elettro-
niche», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana del 19 maggio 2004, n. 116 e s.m.i.; 

 Vista la delibera n. 417/06/CONS del 28 giugno 2006, 
recante «Mercati della raccolta, terminazione e transito 
delle chiamate nella rete telefonica pubblica fi ssa, valu-
tazione di sussistenza del signifi cativo potere di mercato 
per le imprese ivi operanti e obblighi regolamentari cui 
vanno soggette le imprese che dispongono di un tale po-
tere (Mercati n. 8, 9 e 10 fra quelli identifi cati dalla racco-
mandazione sui mercati rilevanti dei prodotti e dei servizi 
della Commissione europea)», pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana del 7 settembre 2006, 
n. 208 – supplemento ordinario n. 191; 

 Vista la delibera n. 251/08/CONS del 14 maggio 2008, 
recante «Modifi che all’art. 40 della delibera n. 417/06/
CONS, a seguito dell’applicazione del modello volto alla 
determinazione dei costi di terminazione per un operatore 
alternativo effi ciente», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 4 giugno 2008, n. 129; 

 Vista la delibera n. 26/08/CIR del 14 maggio 2008, re-
cante «Piano di numerazione nel settore delle telecomu-
nicazioni e disciplina attuativa», pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 24 luglio 2008, 
n. 172 – supplemento ordinario n. 181 e s.m.i.; 

 Vista la delibera n. 407/08/CONS del 17 luglio 2008 
recante «Procedimento di completamento dell’elenco de-
gli operatori notifi cati ai sensi della delibera n. 417/06/
CONS quali detentori di signifi cativo potere di mercato 
sul mercato della terminazione di rete fi ssa», pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
14 agosto 2008, n. 190 – supplemento ordinario n. 194; 

 Vista la delibera n. 179/10/CONS del 28 aprile 2010 
recante «Mercati dei servizi di raccolta e terminazio-
ne delle chiamate nella rete telefonica pubblica fi ssa 
(Mercati nn. 2 e 3 della Raccomandazione della Com-
missione europea n. 2007/879/CE): identifi cazione ed 
analisi dei mercati, valutazione di sussistenza del signi-
fi cativo potere di mercato per le imprese ivi operanti ed 
individuazione degli eventuali obblighi regolamenta-
ri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana del 28 maggio 2010, n. 123 – supplemento 
ordinario n. 113; 

 Vista la delibera n. 180/10/CONS del 28 aprile 2010 
recante «Mercato dei servizi di transito nella rete telefoni-
ca pubblica fi ssa (mercato n. 10 della Raccomandazione 
della Commissione europea n. 2003/311/CE): identifi ca-
zione ed analisi dei mercati, valutazione di sussistenza del 
signifi cativo potere di mercato per le imprese ivi operanti 
ed individuazione degli eventuali obblighi regolamenta-
ri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 28 maggio 2010, n. 123 – supplemento ordi-
nario n. 113; 

 Vista la delibera n. 401/10/CONS del 22 luglio 2010 
recante «Disciplina dei tempi dei procedimenti», pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 
6 settembre 2010, n. 208, e s.m.i.; 

 Vista la delibera n. 578/10/CONS dell’11 novembre 
2010 recante «Defi nizione di un modello di costo per la 
determinazione dei prezzi dei servizi di accesso all’in-
grosso alla rete fi ssa di Telecom Italia S.p.A. e calcolo 
del valore del WACC, ai sensi dell’art. 73 della delibe-
ra n. 731/09/CONS», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana del 15 dicembre 2010, n. 292 
– supplemento ordinario n. 277; 

 Vista la delibera n. 229/11/CONS del 28 aprile 2011 re-
cante «Defi nizione dei prezzi per l’anno 2011 dei servizi 
di raccolta e transito distrettuale offerti da Telecom Italia 
e del servizio di terminazione su rete fi ssa offerto da tutti 
gli operatori notifi cati», pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana del 17 maggio 2011, n. 113; 

 Vista la delibera n. 128/11/CIR del 3 novembre 2011 re-
cante «Disposizioni regolamentari in merito alla interconnes-
sione IP e interoperabilità per la fornitura di servizi VoIP», 
pubblicata sul sito web dell’Autorità il 14 dicembre 2011; 

 Vista la delibera n. 92/12/CIR del 4 settembre 2012 re-
cante «Approvazione dell’Offerta di Riferimento di Tele-
com Italia per l’anno 2012 relativa ai servizi di raccolta, 
terminazione e transito delle chiamate nella rete telefoni-
ca pubblica fi ssa e disposizioni sulle condizioni economi-
che della portabilità del numero su rete fi ssa», pubblicata 
sul sito web dell’Autorità il 21 settembre 2012; 

 Considerato in particolare che gli articoli 9, comma 4, 
e 24, comma 6, della delibera n. 179/10/CONS, l’art. 11, 
comma 4, della delibera n. 180/10/CONS, nonché l’art. 4, 
commi 3 e 4, della delibera n. 229/11/CONS, che pre-
scrivono che l’Autorità defi nisca un modello Bottom-Up 
per la valutazione dei costi incrementali di lungo periodo 
(BU-LRIC) per determinare le tariffe dei servizi di inter-
connessione in modalità IP a partire dall’anno 2012; 

 Ritenuto, in conformità a quanto previsto dall’art. 25, 
comma 1, della delibera n. 179/10/CONS, di procedere 
alla defi nizione del modello in questione avvalendosi del-
la collaborazione di un soggetto indipendente di compro-
vata esperienza nel settore; 

 Considerato che, in tal senso, l’Autorità con la delibera 
n. 592/11/CONS ha conferito alla società «NERA S.r.l.» l’in-
carico di consulenza per la defi nizione del suddetto modello; 

 Vista la comunicazione di avvio del procedimento 
istruttorio volto alla realizzazione di un modello di costo 
per la determinazione dei prezzi dei servizi d’intercon-
nessione in modalità IP, ai sensi dell’art. 4, commi 3 e 4, 
della delibera n. 229/11/CONS, pubblicata sul sito web 
dell’Autorità il 15 dicembre 2011; 

 Vista la comunicazione del 24 aprile 2012 recante 
«Proroga dei termini del procedimento istruttorio volto 
alla realizzazione di un modello di costo per la deter-
minazione dei prezzi dei servizi d’interconnessione in 
modalità IP», pubblicata sul sito web dell’Autorità il 
24 aprile 2012; 

 Vista la comunicazione del 28 giugno 2012 recante 
«Proroga dei termini del procedimento istruttorio volto 
alla realizzazione di un modello di costo per la determi-
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nazione dei prezzi dei servizi d’interconnessione in mo-
dalità IP», pubblicata sul sito web dell’Autorità il 6 lu-
glio 2012; 

 Vista la delibera n. 349/12/CONS del 2 agosto 2012 re-
cante «Consultazione pubblica relativa alla realizzazione 
di un modello di costo per la determinazione dei prezzi 
dei servizi d’interconnessione in modalità IP su rete fi s-
sa», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana del 16 agosto 2012, n. 190; 

 Vista la comunicazione del 26 ottobre 2012 recante 
«Proroga dei termini del procedimento istruttorio volto 
alla realizzazione di un modello di costo per la determi-
nazione dei prezzi dei servizi d’interconnessione in mo-
dalità IP», pubblicata sul sito web dell’Autorità il 29 ot-
tobre 2012; 

 Vista la specifi ca tecnica ST 769 Versione 1 - 2012 re-
cante «Soluzioni tecniche di interconnessione in tecnolo-
gia a commutazione di pacchetto per servizi telefonici», 
pubblicata sul sito web del Ministero dello sviluppo eco-
nomico l’8 gennaio 2013; 

 Vista la decisione del Consiglio di Stato n. 932/2013 
del 25 gennaio 2013; 

 Vista la delibera n. 187/13/CONS del 28 febbraio 2013 
recante «Defi nizione dei prezzi per l’anno 2012 dei ser-
vizi di terminazione su rete fi ssa offerti in modalità TDM 
dagli operatori alternativi notifi cati», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 25 marzo 
2013, n. 71; 

 Vista la lettera della Commissione europea C(2013) 
753 fi nal del 7 febbraio 2013, relativa agli schemi di 
provvedimento concernenti la defi nizione delle tariffe 
dei servizi di terminazione offerti, per l’anno 2012, su 
rete fi ssa dagli operatori alternativi in modalità TDM 
(caso IT/2013/1413) e la defi nizione di un modello di 
costo BU-LRIC per la determinazione delle tariffe dei 
servizi d’interconnessione offerti in modalità IP (caso 
IT/2013/1415), adottati dall’Autorità in data 20 dicembre 
2012 e notifi cati alla Commissione europea ed ai Paesi 
membri in data 7 gennaio 2013; 

 Considerato che la Commissione europea ha avanzato 
seri dubbi in merito alla metodologia di defi nizione dei 
prezzi del servizio di terminazione, così come indicata nel 
paragrafo 6 dello schema di provvedimento notifi cato, in 
quanto le tariffe consentono il recupero dei costi comuni e 
congiunti attribuibili alla terminazione e, di conseguenza, 
non sono in linea con quanto indicato dalla Raccomanda-
zione sulle tariffe di terminazione, ed ha dato inizio alla 
cosiddetta «Fase II»; 

 Vista l’Opinion del BEREC BoR (13) 40 del 25 marzo 
2013, recante «BEREC Opinion on Phase II investigation 
pursuant to Article 7a of Directive 2002/21/EC as amen-
ded by Directive 2009/140/EC: Case IT/2013/1415 Call 
termination on individual public telephone networks pro-
vided at a fi xed location (market 3) in Italy»; 

 Considerato, in particolare, che il BEREC ha condiviso 
i seri dubbi della Commissione europea; 

 Considerato che in un successivo incontro con i rap-
presentati dell’Autorità e del BEREC la Commissione 
europea ha altresì invitato l’Autorità a rispettare, con rife-
rimento al servizio di terminazione, il principio della neu-
tralità tecnologica, ossia la defi nizione di un’unica tariffa 
che prescinda dalla tecnologia sottostante la fornitura del 
servizio; 

 Ritenuto che il principio di neutralità tecnologica ri-
chiamato dalla Commissione europea con riferimento ai 
servizi di terminazione debba essere rispettato per tutti i 
servizi d’interconnessione; 

 Ritenuto opportuno defi nire le tariffe dei servizi d’in-
terconnessione nel rispetto del principio di neutralità tec-
nologica in un unico provvedimento; 

 Vista la delibera n. 12/13/CONS del 10 gennaio 2013 
recante «Avvio del procedimento “Modifi ca dell’art. 4, 
comma 4, della delibera n. 229/11/CONS in relazione ai 
servizi di interconnessione in modalità TDM offerti dagli 
operatori notifi cati per l’anno 2013”», pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del 1° feb-
braio 2013, n. 27; 

 Vista la delibera n. 333/13/CONS dell’8 maggio 2013 
recante «Riunione dei procedimenti di cui alle delibere 
nn. 349/12CONS e 12/13/CONS e avvio del procedimen-
to “Realizzazione di un modello di costo per la determi-
nazione dei prezzi dei servizi d’interconnessione su rete 
fi ssa per gli anni 2013-2015”», pubblicata sul sito web 
dell’Autorità il 21 maggio 2013; 

 Vista la delibera n. 356/13/CONS del 23 maggio 2013 
recante “Consultazione pubblica relativa alla realizza-
zione di un modello di costo per la determinazione dei 
prezzi dei servizi d’interconnessione su rete fi ssa per gli 
anni 2013-2015”, pubblicata sul sito web dell’Autorità il 
4 giugno 2013; 

 Viste le istanze di audizione pervenute da parte del-
le società BT Italia S.p.A., Clouditalia Communications 
S.p.A., Fastweb S.p.A., Telecom Italia S.p.A., Tiscali Ita-
lia S.p.A., Vodafone Omnitel N.V. e Wind Telecomunica-
zioni S.p.A.; 

 Sentita, in data 28 giugno 2013 la società Clouditalia 
Communications S.p.A.; 

 Sentita, in data 2 luglio 2013, la società Fastweb S.p.A.; 
 Sentite, in data 3 luglio 2013, singolarmente, le società 

BT Italia S.p.A. e Tiscali Italia S.p.A.; 
 Sentite, in data 4 luglio 2013, singolarmente, le società 

Telecom Italia S.p.A., Vodafone Omnitel N.V. e Wind Te-
lecomunicazioni S.p.A.; 

 Visti i contributi prodotti, congiuntamente, dalle socie-
tà BT Italia S.p.A. (BT) e Verizon Italia S.p.A. (Verizon) 
e, singolarmente, dall’Associazione Italiana Internet Pro-
vider (AIIP) e dalle società Clouditalia Communications 
S.p.A. (Clouditalia), Fastweb S.p.A. (Fastweb), Poste-
Mobile S.p.A. (PosteMobile), Telecom Italia S.p.A. (TI), 
Tiscali Italia S.p.A. (Tiscali), Vodafone Omnitel N.V. 
(Vodafone) e Wind Telecomunicazioni S.p.A. (Wind); 

  Considerato quanto segue:   
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1. IL QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO E REGOLAMENTARE 

1.1. Il quadro di riferimento normativo  

1. Il quadro di riferimento normativo del presente provvedimento è costituito 
principalmente dalle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio1 entrate in vigore 
il 24 aprile 2002 (c.d. quadro normativo comune per le reti ed i servizi di 
comunicazione elettronica), recepite in Italia dal d.lgs. 259/03 del 1° agosto 2003, 
recante “Codice delle comunicazioni elettroniche”2

 (di seguito, anche il “Codice”), così 
come modificate dalle direttive nn. 2009/136/CE3 e 2009/140/CE4 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 25 novembre 2009. 

2. Inoltre, particolare rilievo rivestono: 

a. la Raccomandazione 2007/879/CE relativa ai mercati rilevanti di prodotti e 
servizi del settore delle comunicazioni elettroniche che possono essere oggetto 
di una regolamentazione ex ante ai sensi della direttiva 2002/21/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, adottata il 17 dicembre 20075 (“la 
Raccomandazione sui mercati rilevanti”); 

b. la Raccomandazione 2008/850/CE relativa alle notificazioni, ai termini e alle 
consultazioni di cui all’articolo 7 della direttiva 2002/21/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, adottata il 15 ottobre 20086 (la “Raccomandazione 
sull’art. 7”); 

c. la Raccomandazione 2009/396/CE sulla regolamentazione delle tariffe di 
terminazione su reti fisse e mobili nella UE7 (la “Raccomandazione”). 

3. La Raccomandazione sui mercati rilevanti, che sostituisce la Raccomandazione 
della Commissione europea (CE) dell’11 febbraio 2003 relativa ai mercati rilevanti di 
prodotti e servizi del settore delle comunicazioni elettroniche suscettibili di una 
regolamentazione ex ante (la “precedente Raccomandazione sui mercati rilevanti”)8, ha 

                                                 
1 Direttive 2002/21/CE (c.d. “direttiva quadro”), 2002/20/CE (c.d. “direttiva autorizzazioni”), 2002/19/CE 
(c.d. “direttiva accesso”), 2002/22/CE (c.d. “direttiva servizio universale”), pubblicate in GUCE L 108 
del 24 aprile 2002, e Direttiva 2002/58/CE (c.d. “direttiva protezione dati”), pubblicata in GUCE L 201 
del 31 luglio 2002. 
2 Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 15 settembre 2003, n. 214 ed entrato in 
vigore il 16 settembre 2003. 
3 In GUUE L 337/11 del 18 dicembre 2009. 
4 In GUUE L 337/37 del 18 dicembre 2009. 
5 In GUUE L 344/65 del 28 dicembre 2007. 
6 In GUUE L 301/23 del 12 novembre 2008. 
7 In GUUE L 124/67 del 20 maggio 2009. 
8 In GUCE L 114/45 dell’8 maggio 2003. Tale Raccomandazione individuava diciotto mercati suscettibili 
di regolamentazione ex ante che sono stati oggetto del primo ciclo di analisi condotte dall’Autorità.  
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ad oggetto i sette mercati rilevanti dei prodotti e servizi del settore delle comunicazioni 
elettroniche le cui caratteristiche sono tali da giustificare l’imposizione degli obblighi di 
regolamentazione ex ante. L’art. 15, comma 3 e l’art. 7, comma 4, della direttiva quadro 
prevedono che uno Stato membro, ove ricorrano particolari circostanze, possa 
identificare un mercato rilevante differente da quelli previsti dalla Raccomandazione. 

La Raccomandazione della Commissione Europea sulla regolamentazione delle tariffe 
di terminazione su rete fissa e mobile 
4. La Raccomandazione ha ad oggetto la regolamentazione delle tariffe dei servizi di 
terminazione sia su rete mobile che su rete fissa e prevede che le Autorità Nazionali di 
Regolamentazione (ANR), quando impongono obblighi in materia di controllo dei 
prezzi e di contabilità dei costi agli operatori designati come detentori di un 
significativo potere di mercato nei mercati della terminazione, stabiliscano tariffe basate 
sui costi prospettici di lungo periodo sostenuti da un ipotetico operatore efficiente che 
adotta una rete di nuova generazione. 

5. Dal momento che in un mercato concorrenziale gli operatori competono sulla base 
dei costi correnti, la CE raccomanda di fondare la valutazione dei costi efficienti sui 
costi correnti e di utilizzare un modello ingegneristico di tipo bottom-up per il calcolo 
dei costi incrementali prospettici di lungo periodo (LRIC). Le assunzioni alla base di 
questo tipo di modello, infatti, sono coerenti con il concetto di una rete costruita da un 
operatore efficiente in quanto il modello non considera i costi ereditati dal passato, ma 
solo i costi necessari per costruire e rendere operativa una rete di nuova realizzazione. 

6. Al fine di calcolare i costi incrementali prospettici di lungo periodo è necessario 
innanzitutto definire l’incremento. A questo riguardo la CE raccomanda di utilizzare, 
per la determinazione delle tariffe di terminazione, un cosiddetto LRIC puro, in cui 
l’incremento è costituito dalla fornitura all’ingrosso del servizio di terminazione di 
chiamata ed i costi evitabili sono gli unici a dovere essere presi in considerazione. 
Questi ultimi sono i costi che l’operatore può evitare di sostenere qualora decida di 
interrompere la fornitura del servizio di terminazione. In base a quanto previsto dalla 
Raccomandazione, i costi incrementali possono essere ottenuti come differenza tra i 
costi totali di lungo periodo sostenuti da un ipotetico operatore efficiente per fornire 
l’intera gamma di servizi e i costi totali di lungo periodo sostenuti dallo stesso operatore 
per fornire l’intera gamma di servizi ad esclusione del servizio di terminazione. 
L’incremento, così come definito dalla Commissione, non tiene conto dei costi comuni 
(costi che non sono direttamente attribuibili a specifici servizi) e congiunti (costi 
direttamente attribuibili a più di un servizio) nella misura in cui essi non sono evitabili 
nel caso in cui l’operatore non offra il servizio di terminazione. 

7. La Raccomandazione precisa, inoltre, che per garantire una corretta attribuzione 
dei costi occorre distinguere tra i costi legati al traffico e quelli non legati al traffico. Per 
il calcolo del costo incrementale di lungo periodo devono essere presi in considerazione 
solo i costi legati al traffico, sia fissi che variabili. Tra i costi legati al traffico devono 
essere attribuiti al pertinente incremento della fornitura di terminazione solo i costi (fissi 
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e variabili) che sarebbero evitati se non fosse fornito il servizio di terminazione di 
chiamata all’ingrosso. 

8. Con riferimento al servizio di terminazione su rete fissa, la Raccomandazione 
individua il punto di demarcazione tra i costi legati al traffico e quelli non legati al 
traffico nel primo punto di concentrazione del traffico, che coincide, per una rete di 
nuova generazione (NGN) a banda larga, con la scheda d’utente del DSLAM/MSAN. 
La CE riporta alcuni esempi di costi da includere nell’incremento del servizio di 
terminazione, come la capacità di rete addizionale necessaria per smaltire il traffico 
all’ingrosso supplementare. 

9. Al fine di determinare la dimensione dell’operatore atta a garantirne l’efficienza, 
la CE invita a tenere conto che gli operatori di rete fissa hanno la possibilità di costruire 
le proprie reti in zone geografiche particolari, concentrarsi su direttrici ad alto traffico 
e/o affittare i collegamenti di rete necessari dagli operatori storici. Pertanto, nel 
determinare la dimensione di efficienza dell’operatore modellato, la CE invita le ANR a 
tenere conto dell’esigenza di promuovere un accesso efficiente, pur riconoscendo che, a 
certe condizioni, gli operatori più piccoli possono offrire un servizio a un basso costo 
unitario in zone geografiche poco estese. 

10. La Raccomandazione prevede, inoltre, che la metodologia di ammortamento 
adottata debba essere in grado di riflettere il valore economico di un cespite e che, ove 
non sia possibile elaborare un modello affidabile di ammortamento economico, le ANR 
possono ricorrere ad altri metodi, tra cui l’ammortamento lineare, l’ammortamento con 
annualità costanti e l’ammortamento con annualità variabili9. 

1.2. Il quadro di riferimento regolamentare 

1.2.1. Il secondo ciclo di analisi dei mercati 

11. L’Autorità ha portato a termine il secondo ciclo di analisi dei mercati dei servizi 
di raccolta delle chiamate sulla rete telefonica pubblica in postazione fissa (mercato n. 2 
della Raccomandazione sui mercati rilevanti) e di terminazione delle chiamate sulla rete 
telefonica pubblica in postazione fissa (mercato n. 3 della Raccomandazione sui mercati 
rilevanti) con la delibera n. 179/10/CONS e l’analisi dei mercati dei servizi di transito 
nella rete telefonica pubblica fissa (mercato n. 10 della precedente Raccomandazione 
sui mercati rilevanti) con la delibera n. 180/10/CONS. 

                                                 
9 La CE specifica che “la scelta dell’approccio giusto va fatta considerando il grado di approssimazione 
che ciascun metodo consente di raggiungere nella misurazione economica dell’ammortamento. Pertanto, 
se non è possibile elaborare un modello affidabile di ammortamento economico, occorre esaminare 
separatamente il profilo d’ammortamento di ciascuno dei cespiti principali del modello bottom-up, 
scegliendo l’approccio che offre un profilo di ammortamento simile a quello dell’ammortamento 
economico” (Cfr. considerato n. 18 della Raccomandazione). 
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Servizi di raccolta 
12. Con la delibera n. 179/10/CONS l’Autorità ha individuato un unico mercato 
rilevante, di dimensione geografica nazionale, per i servizi di raccolta delle chiamate su 
rete fissa verso tutte le direttrici (locale, nazionale, Internet dial-up, verso numerazione 
non geografica o mobile), per le diverse tipologie di clientela servita (residenziale e non 
residenziale) e per le diverse tipologie di postazioni telefoniche (pubbliche e private), 
che include gli accessi in tecnologia PSTN, ISDN e VoIP managed in decade zero. 

13. L’Autorità ha concluso che nel suddetto mercato rilevante non si riscontrano 
condizioni di concorrenza effettiva ed ha identificato Telecom Italia quale operatore 
detentore di significativo potere di mercato. Ai sensi dell’articolo 45 del Codice, 
l’Autorità ha imposto a Telecom Italia i seguenti obblighi: i) accesso ed uso di 
determinate risorse di rete; ii) trasparenza; iii) non discriminazione; iv) separazione 
contabile; v) controllo dei prezzi e vi) contabilità dei costi. 

Servizi di terminazione 
14. Con la delibera n. 179/10/CONS l’Autorità ha individuato tanti mercati rilevanti 
dei servizi di terminazione, di dimensione geografica nazionale, quanti sono gli 
operatori di rete fissa. In tali mercati rilevanti sono inclusi gli accessi in tecnologia 
PSTN, ISDN e VoIP managed in decade zero. 

15. L’Autorità ha concluso che nei suddetti mercati rilevanti non sussistono 
condizioni di concorrenza effettiva ed ha notificato i seguenti operatori come detentori 
di significativo potere di mercato, ciascuno con riferimento al mercato dei servizi di 
terminazione sulla propria rete fissa: Acantho S.p.A., Adr Tel S.p.A., BT Italia S.p.A., 
Brennercom S.p.A., Colt Telecom S.p.A., Csinfo S.p.A., Decatel S.r.l., Estracom 
S.p.A., Eutelia S.p.A., Fastweb S.p.A., Fly Net S.p.A., Freeway S.r.l., Infracom Italia 
S.p.A., Intermatica S.p.A., Mc-Link S.p.A., Metropol Access Italia S.p.A., Noatel 
S.p.A., Okcom S.p.A., Opitel S.p.A., Orange Business Italy S.p.A., Phonica S.p.A., 
Publicom S.p.A., Rita S.r.l., Satcom S.p.A., Telecom Italia S.p.A., Teleunit S.p.A., 
Terrecablate Reti e Servizi S.r.l., TEX97 S.p.A., Thunder S.p.A., Tiscali Italia S.p.A., 
Trans World Communications S.p.A., Trans World Telecommunications S.r.l., Uno 
Communications S.p.A., Verizon Italia S.p.A., Vodafone Omnitel N.V., Wavecrest 
Italia S.r.l., Welcome Italia S.p.A. e Wind Telecomunicazioni S.p.A.. 

16. In linea con quanto previsto dalle delibere nn. 417/06/CONS, 251/08/CONS e 
407/08/CONS, l’Autorità ha ritenuto opportuno confermare una differenziazione tra gli 
obblighi imposti a Telecom Italia e quelli imposti agli operatori alternativi per i servizi 
di terminazione, pur apportando alcune modifiche. In particolare, ai sensi dell’articolo 
45 del Codice, l’Autorità: 

a. ha imposto a Telecom Italia gli stessi obblighi imposti per la fornitura del 
servizio di raccolta, elencati al punto 13; 
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b. ha imposto a tutti gli operatori alternativi notificati, superando in tal modo la 
distinzione tra “operatori infrastrutturati” e “operatori non infrastrutturati”10, 
gli obblighi di: i) accesso e uso di determinate risorse di rete; ii) trasparenza; 
iii) non discriminazione e iv) controllo dei prezzi11. 

Servizi di transito 
17. Con la delibera n. 180/10/CONS, l’Autorità ha individuato i seguenti mercati 
rilevanti dei servizi di transito nella rete telefonica pubblica fissa, aventi dimensione 
geografica nazionale: 

a. mercato dei servizi di inoltro e transito distrettuale, relativo ai servizi di 
trasporto delle chiamate tra autocommutatori situati nel medesimo distretto; 

b. mercato dei servizi di inoltro e transito nazionale, relativo ai servizi di 
trasporto delle chiamate tra autocommutatori situati in distretti differenti. 

18. L’Autorità ha ritenuto il mercato dei servizi di inoltro e transito distrettuale 
suscettibile di regolamentazione ex-ante ed ha individuato Telecom Italia quale 
operatore detentore di significativo potere di mercato. Ai sensi dell’articolo 45 del 
Codice, l’Autorità ha imposto a Telecom Italia i seguenti obblighi: i) accesso ed uso di 
determinate risorse; ii) trasparenza; iii) non discriminazione; iv) separazione contabile; 
v) controllo dei prezzi e vi) contabilità dei costi. 

19. L’Autorità ha ritenuto, invece, non suscettibile di regolamentazione ex-ante il 
mercato dei servizi di inoltro e transito nazionale e, pertanto, ha revocato gli obblighi 
imposti a Telecom Italia dalla precedente delibera n. 417/06/CONS per la fornitura dei 
suddetti servizi. 

L’obbligo di controllo dei prezzi 
20. Per quanto riguarda l’obbligo di controllo dei prezzi, l’Autorità con le delibere nn. 
179/10/CONS e 180/10/CONS ha fissato le tariffe per i servizi d’interconnessione 
offerti in tecnologia PSTN su rete fissa solo per l’anno 2010 ed ha rimandato la 
definizione dei prezzi per gli anni successivi ad ulteriori provvedimenti. 
21. Con la delibera n. 229/11/CONS, l’Autorità ha stabilito i prezzi dei servizi 
d’interconnessione per l’anno 2011, confermando tutti i prezzi già fissati dalle delibere 
nn. 179/10/CONS e 180/10/CONS.  

22. Si osserva, inoltre, che con i suddetti provvedimenti l’Autorità non ha fissato – 
per gli anni 2010 e 2011 – le tariffe dei servizi d’interconnessione in tecnologia IP, ma 

                                                 
10 Ai sensi della delibera n. 407/08/CONS, gli “operatori infrastrutturati” dispongono di “un numero 
significativo (alcune migliaia) di linee attive attraverso accesso proprietario o in unbundling”, mentre gli 
altri “impiegano unicamente o in larga misura soluzioni di accesso del tipo a banda larga all’ingrosso o 
linee affittate” e “appaiono caratterizzati da dimensioni economiche e finanziarie […] minori” dei primi . 
11 L’obbligo di controllo dei prezzi è stato imposto in capo agli operatori alternativi “non infrastrutturati” 
a partire dal 1° gennaio 2011. 
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ha imposto a Telecom Italia di fornire tali servizi a condizioni economiche non superiori 
a quelle dei medesimi servizi offerti in tecnologia PSTN per livelli d’interconnessione 
equivalenti. 

23. Sempre con delibera n. 229/11/CONS, l’Autorità ha altresì indicato che: 

a. per l’anno 2012, il prezzo di terminazione offerto dagli operatori alternativi in 
modalità TDM è simmetrico al prezzo a livello SGU di Telecom Italia, in linea 
con l’invito più volte ricevuto in tal senso dalla Commissione europea; 

b. a partire dal 2012 le tariffe dei servizi d’interconnessione in modalità IP sono 
definite sulla base di uno specifico modello di costo di tipo bottom-up LRIC – 
oggetto del presente provvedimento – tenendo conto delle risultanze del 
procedimento volto alla definizione delle disposizioni regolamentari per 
l’interconnessione IP e l’interoperabilità per la fornitura dei servizi VoIP; 

c. a partire dal 1° gennaio 2013 Telecom Italia e gli operatori alternativi notificati 
offrono interconnessione solo a commutazione di pacchetto e, in ogni caso, le 
tariffe d’interconnessione regolate dall’Autorità riguardano esclusivamente i 
servizi offerti in modalità IP. 

24. In linea con quanto previsto dalla delibera n. 229/11/CONS, l’Autorità ha avviato 
due distinti provvedimenti per la definizione dei prezzi dei servizi d’interconnessione  

25. Per i servizi offerti in modalità TDM nell’anno 2012, l’Autorità, dopo aver 
approvato l’Offerta di Riferimento di Telecom Italia (delibera n. 92/12/CIR), in cui ha 
determinato i prezzi di tutti i servizi d’interconnessione, ha avviato il procedimento per 
la definizione dei prezzi del servizio di terminazione offerto dagli operatori alternativi 
notificati.  

26. L’Autorità ha constatato che il processo di migrazione dalla tecnologia 
tradizionale a quella IP è avvenuto con minore dinamicità rispetto a quanto previsto con 
la delibera n. 229/11/CONS e che, a fine 2012, la percentuale di traffico scambiata in 
tecnologia IP era quasi irrisoria. Pertanto, l’Autorità ha ritenuto opportuno avviare, con 
la delibera n. 12/13/CONS, un provvedimento volto a modificare l’art. 4, comma 4, 
della delibera n. 229/11/CONS, secondo cui a partire dal 1° gennaio 2013 gli operatori 
notificati avrebbero offerto solo servizi a commutazione di pacchetto (IP). 

27. Nelle more dell’approvazione del provvedimento finale, il Consiglio di Stato ha 
annullato le disposizioni contenuti nella delibera n. 229/11/CONS, che prevedevano la 
simmetria tariffaria al livello SGU di Telecom Italia per l’anno 2012 e la 
regolamentazione dei soli servizi a commutazione di pacchetto a partire dal 1° gennaio 
2013 (sentenza n. 932/2013). Pertanto, con la delibera n. 187/13/CONS, l’Autorità ha 
confermato la simmetria tariffaria a livello SGT di Telecom Italia per i servizi di 
terminazione offerti dagli operatori alternativi su rete fissa in modalità TDM per il 2012. 
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1.2.2. L’interconnessione IP e l’interoperabilità per la fornitura dei servizi VoIP 

28. Con la delibera n. 128/11/CIR, l’Autorità ha adottato le disposizioni regolamentari 
atte a definire gli obblighi di carattere generale, gli standard di riferimento e l’insieme 
minimo di funzionalità che ciascun operatore deve rendere disponibile per la fornitura 
dell’interconnessione VoIP/IP a livello nazionale. Le specifiche tecniche definite sono 
trasparenti rispetto alla tecnologia di accesso, ossia consentono l’interconnessione: i) tra 
bacini di utenza dove è fornito il servizio POTS, ii) tra bacini dove è fornito il servizio 
VoIP nativo, e iii) tra bacini dove sono forniti servizi VoIP nativi e bacini dove sono 
forniti servizi POTS. 

29. L’Autorità ha confermato che i modelli economici di transazione sottostanti lo 
scambio del traffico VoIP sono quelli tradizionali di raccolta, terminazione e transito. 

30. L’interconnessione con Telecom Italia avviene attraverso un unico livello basato 
su 16 bacini di raccolta (Aree Gateway) con una ridondanza geografica di 2 punti 
d’interconnessione (PdI) per bacino; i suddetti PdI sono individuati tra quelli dove sono 
già presenti gli operatori alternativi per usufruire dei servizi bitstream. 

31. L’Autorità ha stabilito che l’interconnessione tra due operatori avvenga attraverso 
il collegamento fisico diretto tra i loro apparati di bordo (Border Gateway) 
indipendentemente dalla tipologia di servizio telefonico offerto e che la normativa 
nazionale recepisca la normativa internazionale definita in ambito ITU e ETSI. In 
particolare, si è optato per il modello architetturale definito dal TISPAN12 che si basa 
sulla distinzione, nelle reti NGN, tra un livello di servizio ed un livello di trasporto; è 
stata scelta, come standard di riferimento, la norma ETSI ES 282 001 che, ove 
opportuno, potrebbe essere integrata da ulteriori specifiche ETSI/3GPP per aspetti 
architetturali puntuali. 

32. Per quanto riguarda gli aspetti tecnici di dettaglio rilevanti ai fini del presente 
provvedimento, nella delibera si è deciso di adottare: i) i protocolli SIP e SIP-I per la 
segnalazione13, stabilendo che, laddove due operatori non adottino lo stesso protocollo 
tra i due indicati, negozino il protocollo comune da adottare (SIP o SIP-I), e ii) il set 
minimo di codec G.711A e G.729A per la voce e T.38 per il servizio fax. 

33. Nel passaggio all’interconnessione IP, gli operatori sono tenuti al rispetto: i) della 
fornitura del servizio di Number Portability (NP), ii) dell’accesso ai servizi di 
emergenza, iii) delle prestazioni ai fini di giustizia, iv) delle regole del Piano Nazionale 
di Numerazione (PNN) e v) degli obblighi inerenti la carta dei servizi e la qualità del 
servizio. Per la mappatura tra i numeri del PNN, TEL-URI/SIP-URI ed indirizzi IP, gli 
operatori adottano modelli propri nel breve periodo, anche se il sistema ENUM 

                                                 
12 L’ETSI TISPAN (Telecommunications and Internet converged Services and Protocols for Advanced 
Networking) è il gruppo che, dal 2003, lavora per la definizione delle specifiche per le reti NGN. 
13 Il SIP è stato comunque indicato come protocollo di riferimento per il medio-lungo periodo. 
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infrastrutturale nazionale è stato individuato come possibile soluzione per il medio-
lungo periodo. 

34. La definizione delle condizioni tecniche ed operative per l’interconnessione IP e 
l’interoperabilità dei servizi VoIP si è conclusa con l’approvazione, da parte del 
Ministero dello Sviluppo Economico, della specifica tecnica ST 769, che recepisce le 
disposizioni della delibera n. 128/11/CIR. La specifica è stata pubblicata in data 8 
gennaio 2013. 

2. L’INTERLOCUZIONE CON GLI OPERATORI 

35. Le attività di predisposizione del modello hanno avuto inizio nel dicembre del 
2011, con alcuni incontri preliminari tra l’Autorità e la società NERA (precedentemente 
incaricata della consulenza) nel corso dei quali sono stati concordati i principi generali 
alla base del modello e sono state individuate le informazioni necessarie per la 
predisposizione dello stesso. Al fine di raccogliere tali informazioni l’Autorità ha 
inviato un questionario a tutti gli operatori di rete fissa notificati. 

36. Successivamente, l’Autorità ed il consulente hanno incontrato, in data 13 gennaio 
2012, gli operatori di rete fissa e l’Associazione Italiana Internet Provider (AIIP) per 
illustrare i principi generali del modello e per consentire agli operatori intervenuti di 
chiedere chiarimenti ed esprimere commenti su quanto esposto. All’incontro hanno 
preso parte i rappresentanti di: AIIP, BT Italia, Colt Telecom, Fastweb, Infracom, 
Intermatica, MC-Link, OkCom, Telecom Italia, Verizon Italia, Vodafone e Wind. Ha 
preso parte all’incontro anche Analysis Mason in qualità di consulente nominato da 
Telecom Italia per lo sviluppo di un proprio modello di costo per i servizi 
d’interconnessione IP. 

37. Nel corso dell’incontro, sono state illustrate ai partecipanti le scelte 
metodologiche alla base del modello, quali, ad esempio, la scelta dell’approccio 
Scorched Node, l’applicazione della metodologia LRIC per la determinazione delle 
tariffe dei servizi di raccolta, terminazione e transito, l’adozione della tecnologia IP per 
la modellizzazione della rete prevista per l’ipotetico operatore efficiente e la 
metodologia di ammortamento scelta per la determinazione dei costi di capitale. 

38. In seguito alla ricezione delle risposte degli operatori al questionario di cui al 
punto 35, l’Autorità e NERA hanno avviato un’intensa attività di collaborazione con gli 
operatori, al fine di rendere omogenei tra loro i dati forniti dai diversi soggetti, ottenere 
chiarimenti in merito alle risposte pervenute ed acquisire ulteriori informazioni, 
attraverso specifiche richieste inviate ad alcuni operatori. Al riguardo si evidenzia che, 
in linea generale, gli operatori non sono stati in grado di fornire le informazioni con il 
livello di dettaglio richiesto. Pertanto al fine di colmare le informazioni mancanti, si è 
resa necessaria un’attività di elaborazione dei dati. 
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3. PRINCIPI GENERALI DEL MODELLO 

39. Il modello, sviluppato su un file Excel, determina le tariffe dei servizi di raccolta, 
terminazione e transito distrettuale alimentando i vari fogli di calcolo con opportuni 
input. Il modello è flessibile, quindi consente di modificare alcune assunzioni iniziali 
scegliendo tra diverse opzioni. 

40. Prima di procedere ad una puntuale descrizione del modello, si ritiene opportuno 
riportare di seguito le scelte metodologiche di carattere generale che sono state 
effettuate per il suo sviluppo. 

3.1. La metodologia adottata 

41. La Raccomandazione della Commissione Europea sulle tariffe di terminazione 
indica che le tariffe siano determinate attraverso l’applicazione di una metodologia BU-
LRIC (Bottom-Up Long Run Incremental Costs) e specifica che l’approccio da seguire 
dovrebbe essere quello cosiddetto “puro”, che prevede la valorizzazione dei soli costi 
evitabili nella fornitura del servizio di terminazione. La Commissione europea, invece, 
non fornisce indicazioni precise relativamente alla determinazione delle tariffe degli 
altri servizi d’interconnessione.  

42. L’Autorità nella delibera n. 229/11/CONS ha ritenuto necessario garantire una 
certa coerenza nella determinazione delle tariffe di tutti i servizi d’interconnessione, 
optando per l’adozione della metodologia BU-LRIC anche per la determinazione delle 
tariffe dei servizi di raccolta e transito distrettuale.  

43. Si rammenta al riguardo che l’approccio LRIC puro non consente il recupero dei 
costi comuni connessi alla fornitura di un determinato servizio dal momento che 
l’incremento viene definito con riferimento allo specifico servizio in analisi; pertanto, i 
volumi pertinenti al calcolo dei costi incrementali sono esclusivamente quelli del 
servizio d’interesse (ad esempio, i volumi terminati per il servizio di terminazione) ed i 
costi incrementali includono solo i costi legati alla fornitura del servizio considerato. In 
questo modo, si determina un costo del servizio prossimo al suo costo marginale. Per 
queste ragioni, il modello è stato predisposto prevedendo la possibilità di calcolare le 
tariffe di tutti i servizi d’interconnessione sia attraverso l’approccio BU-LRIC puro sia 
attraverso l’approccio alternativo Total Service LRIC (TSLRIC). Quest’ultimo consiste 
nell’includere nella definizione dell’incremento tutti i servizi, quindi nel caso in esame 
l’incremento include i servizi di raccolta, terminazione e transito. In questo modo, i 
volumi incrementali sono ottenuti considerando i volumi di tutti i servizi. Pertanto tutti i 
costi comuni a più servizi sono inclusi nei costi incrementali che quindi risultano 
leggermente superiori ai costi marginali per la fornitura di un singolo servizio.  
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3.2. Mercati ed operatore efficiente 

44. Essendo i mercati di riferimento quelli relativi ai servizi d’interconnessione 
all’ingrosso su rete fissa (cfr paragrafo 1.2.1), il modello considera solo la rete di 
trasporto (e non quella di accesso) ed assume che l’ipotetico operatore efficiente 
fornisca esclusivamente servizi di rete fissa. Questa assunzione è coerente con quanto 
indicato dalla Commissione nella Raccomandazione, con gli approcci seguiti 
dall’Autorità negli altri provvedimenti relativi alla regolamentazione dei servizi 
d’interconnessione e di accesso e con le disposizioni della delibera n. 128/11/CIR che si 
applicano esclusivamente all’interconnessione IP tra reti fisse e per la terminazione di 
traffico telefonico originato da rete mobile e diretto verso rete fissa.14 

45. Il punto di demarcazione tra la rete di accesso e la rete di trasporto è stato 
identificato nella cartolina d’utente del MSAN (Multi-Service Access Node), quindi tutti 
gli elementi di rete a valle di tale punto rientrano nella rete di trasporto mentre quelli a 
monte della stessa sono inclusi nella rete d’accesso. Questa definizione è coerente con 
quella adottata dall’Autorità nella delibera n. 251/08/CONS15 relativa alla definizione di 
un modello di costo BU-LRIC per la determinazione delle tariffe del servizio di 
terminazione degli operatori alternativi. 

46. L’operatore modellato è un ipotetico operatore nuovo entrante che raggiunge la 
scala efficiente al suo ingresso nel mercato. Pertanto, la rete modellata non rispecchia 
perfettamente nessuna delle reti realmente esistenti e non tiene quindi conto di eventuali 
inefficienze dovute allo sviluppo delle reti nel tempo da parte degli operatori del settore. 

47. Per quanto riguarda la definizione della rete, l’Autorità, d’accordo con il 
consulente, ha ritenuto opportuno seguire un approccio Modified Scorched Node.16 
L’Autorità considera questo approccio il più corretto per modellare una rete fissa IP 
efficiente, dal momento che nello sviluppo di una rete fissa, contrariamente ad una rete 
mobile, è necessario tenere conto di vincoli strutturali legati alle infrastrutture esistenti 
che non consentono di prevedere la possibilità di dislocare gli elementi di rete in un 
punto qualsiasi del territorio. In particolare, è necessario tenere conto della 
localizzazione delle centrali locali di Telecom Italia per la consegna del traffico agli 

                                                 
14 Cfr. punto R2 della delibera n. 128/11/CIR. 
15 Cfr. pg. 22 della delibera n. 251/08/CONS, dove è indicato che “l’Autorità osserva che i costi afferenti 
alle cartoline d’utente ed i costi delle porte d’interconnessione non sono considerati nel modello”. 
16 Gli approcci che possono essere utilizzati in un modello bottom-up per la configurazione della rete 
dell’operatore efficiente sono generalmente di tre tipi: i) l’approccio Scorched Earth ipotizza una rete 
completamente nuova, che prescinde non solo dal numero di nodi effettivamente esistenti nelle reti degli 
operatori, ma anche dal loro posizionamento; ii) l’approccio Scorched Node configura una rete che 
utilizza la tecnologia più aggiornata ed efficiente a partire dal numero e dal posizionamento effettivo dei 
nodi delle reti degli operatori; iii) l’approccio Modified Scorched Node in cui la topologia di rete di 
partenza è quella di una rete attualmente in uso, dalla quale sono tuttavia eliminate le principali 
inefficienze. 
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utenti finali, la cui posizione geografica è vincolata alla localizzazione ed alla densità 
geografica degli utenti da servire. 

48. Allo stesso modo, l’Autorità ritiene che le scelte efficienti di un ipotetico 
operatore nuovo entrante siano vincolate dalla disponibilità attuale e futura dei siti per 
lo scambio del traffico e dalle condizioni commerciali ad essi associate. Pertanto, la rete 
attualmente sviluppata da Telecom Italia può essere considerata come predittiva dei 
vincoli con cui l’operatore nuovo entrante si deve confrontare. 

49. Inoltre, la progettazione di una rete efficiente necessita di una grande quantità di 
parametri, alcuni di non facile definizione, che possono rendere incerta la progettazione 
ottimale della rete in assenza di informazioni sulle reti esistenti. 

50. Infine, il modello, oltre alle tariffe di terminazione, determina le tariffe dei servizi 
di raccolta e transito, che si applicano esclusivamente a Telecom Italia, in quanto unico 
operatore identificato come detentore di significativo potere di mercato nei due mercati 
corrispondenti.17 

51. Il modello, quindi, utilizza alcuni dati legati all’infrastruttura di rete IP di Telecom 
Italia, in particolare per quanto riguarda la localizzazione delle centrali locali, dei nodi 
dei livelli intermedi e dei punti d’interconnessione, come base di partenza per 
sviluppare una rete efficiente che risulta comunque diversa ed indipendente da quella di 
Telecom Italia stessa. Il modello, infatti, come sarà chiarito in seguito, sulla scorta delle 
informazioni fornite dagli operatori nel corso del procedimento e dell’esperienza 
dell’Autorità e del consulente determina una rete efficiente che sia in grado di 
soddisfare la domanda richiesta per ciascuno dei servizi offerti dall’operatore modellato. 

52. Si è scelto di porre la dimensione di scala dell’ipotetico operatore efficiente pari al 
25% della quota di mercato in quanto, pur essendo presente una molteplicità di 
operatori di rete fissa, il mercato italiano fondamentalmente è concentrato in quattro 
operatori di grandi dimensioni. Al riguardo, è importante sottolineare che la 
Raccomandazione non fornisce un’indicazione specifica sulla quota di mercato 
dell’operatore efficiente nel mercato del servizio di terminazione su rete fissa, 
contrariamente a quanto prevede per il mercato dei servizi di terminazione su rete 
mobile in cui indica una quota del 20%. Inoltre, si evidenzia che anche altre ANR, come 
ad esempio ARCEP, hanno adottato la stessa scelta nello sviluppo dei propri modelli di 
costo per la determinazione della tariffa efficiente di terminazione su rete fissa.18 

                                                 
17 Cfr. articolo 3, comma 1, della delibera n. 179/10/CONS ed articolo 4, comma 1, della delibera n. 
180/10/CONS. 
18 Cfr. Autorité de Régulation des Communications Electroniques et des Postes (ARCEP), “Modèle 
technico-économique des coûts de la terminaison d’appel fixe en France”, Aprile 2011. 
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53. È stato ipotizzato che l’operatore copra l’intero territorio nazionale, ossia che sia 
in grado di fornire servizi di telefonia su rete fissa a qualsiasi cliente in Italia. A tal fine, 
l’operatore deve possedere almeno un MSAN in ogni centrale locale di Telecom Italia, 
anche se nelle centrali delle zone densamente popolate l’operatore potrebbe necessitare 
di un numero di MSAN superiore. Il numero complessivo di MSAN è calcolato in base 
alla quota di mercato dell’operatore modellato. 

3.3. Tecnologia 

54. Dal momento che, come illustrato al punto 47, il modello è stato sviluppato 
seguendo un approccio Modified Scorched Node che parte dalla rete di Telecom Italia, 
prima di procedere alla descrizione della rete del modello, si rammenta che la rete IP di 
Telecom Italia si basa su 3 livelli di aggregazione ed instradamento del traffico: un 
livello nazionale (Core), un livello regionale (Regional) ed un livello locale 
(Aggregation). L’interconnessione con gli altri operatori avviene in 32 punti localizzati 
in 16 Aree Gateway; Telecom Italia ha dislocato i punti d’interconnessione ridondanti 
in due comuni differenti. 

55. La rete modellata, in linea con quanto indicato dalla Raccomandazione, è una rete 
NGN che impiega la tecnologia IP, in quanto si presume che tale tecnologia, più 
efficiente di quella tradizionale, sarà adottata dagli operatori nel prossimo futuro. 
L’architettura di rete ipotizzata è riportata in Figura 1. 
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FIGURA 1 – ARCHITETTURA DI RETE DELL’OPERATORE MODELLATO 

 

56. La rete modellata si articola complessivamente in due livelli per la raccolta e 
l’instradamento del traffico: un livello nazionale, individuato dai core router, ed un 
livello locale, individuato dagli aggregation router. 

57. A differenza della rete di Telecom Italia, la rete modellata, al fine di assicurare la 
maggiore efficienza possibile nella gestione del traffico e di garantire un’elevata qualità 
del servizio offerto, non prevede un livello regionale per la raccolta e l’instradamento 
del traffico. L’introduzione di un ulteriore livello di raccolta ed instradamento del 
traffico, infatti, richiede lo svolgimento di attività di gestione che potrebbero limitare 
l’efficienza dell’instradamento e determinare un ritardo nello switching delle chiamate, 
con un conseguente deterioramento della qualità del servizio vocale. Tenendo conto 
della capacità di servizio assicurata dagli apparati attualmente in commercio, si ritiene 
che in un’ottica forward looking due livelli di raccolta ed instradamento del traffico 
siano sufficienti per gestire tutto il traffico voce dell’ipotetico operatore efficiente. 

58. Ai due livelli di rete descritti al punto 56, si aggiungono un livello per la gestione 
della rete ed un altro per la consegna del traffico agli utenti finali. In sintesi, dunque, i 
livelli di rete previsti nel modello, riportati dettagliatamente nella Figura 1, sono i 
seguenti: 
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a. Network Control: utilizza due centri situati a Roma e Milano e svolge alcune 
funzioni di controllo e di servizio, come il controllo VoIP e le funzioni di 
Intelligent Network; qui è memorizzato il database per la number portability. 
Attraverso uno switch collegato direttamente al core router, gli apparati che si 
occupano di queste funzioni sono collegati otticamente alla rete di trasporto; 

b. Core: include i core router localizzati in 30 grandi comuni italiani che sono 
utilizzati per l’instradamento tra le diverse aree geografiche e per 
l’aggregazione del traffico proveniente dal livello sottostante; questo livello 
corrisponde al livello nazionale della rete di Telecom Italia. In Tabella 1 sono 
riportati i 10 anelli definiti per questo livello. Per le ragioni riportate nel 
seguito,19 il numero di core router della rete dell’ipotetico operatore efficiente 
può essere superiore al numero di Aree Gateway; 

c. Aggregation: include i router destinati alla raccolta del traffico dai distretti 
telefonici ed alla sua consegna al nodo competente del livello superiore;  

d. Delivery: si occupa della consegna del traffico agli utenti finali; per questo 
livello si è ipotizzato un numero medio di 3 MSAN per anello. 

TABELLA 1 – ANELLI DEL LIVELLO CORE 

Anello Localizzazione dei core router 

Anello 1 Palermo – (Pomezia) – Roma – Catania – Catanzaro – Napoli 
Anello 2 Catanzaro – Taranto – Bari – Nola – Napoli 
Anello 3 Napoli – Nola – Bari – Pescara – Roma 
Anello 4 Roma – Perugia – Firenze – Bologna – Rimini – Ancona – Pescara 
Anello 5 Bologna – Firenze – Pisa – Genova – Modena 

Anello 6 Genova – Savona – Torino – Alessandria – Como – Bergamo – 
Milano 

Anello 7 Milano – Genova – Modena – Verona – Brescia 
Anello 8 Verona – Venezia – Padova – Bologna – Modena 
Anello 9 Bolzano – Trieste – Venezia – Verona 

Anello 10 Roma – (Pomezia) – (Golfo Aranci) – Cagliari – (Sassari) – (La 
Maddalena) – (Il Giglio) – (Civitavecchia) 

 

59. Gli anelli che uniscono i nodi tra i diversi livelli ed all’interno di ciascun livello 
sono in tecnologia Wavelenght Division Multiplexing (WDM), senza alcun livello SDH 
o ATM addizionale, considerati obsoleti. Le componenti di rete sfruttano interfacce 
ottiche in ciascun sito, attraverso Optical Add-Drop Wavelenght Division Multiplexer. 

                                                 
19 Cfr. punto 90 del presente provvedimento. 
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Sono, inoltre, incluse componenti ottiche con capacità di trasmissione bilaterale, 
attualmente disponibili sul mercato. 

60. L’interconnessione tra operatori avviene nel solo livello nazionale, attraverso due 
distinti SBC-I (Session Border Controller – Interconnection) che definiscono due punti 
d’interconnessione ridondanti per assicurare un’elevata affidabilità del collegamento, in 
linea con quanto stabilito dalla delibera n. 128/11/CIR.20 Per garantire l’efficienza nella 
gestione di una chiamata da parte dell’operatore modellato, si è ipotizzato che entrambi 
gli SBC-I utilizzati ai fini dell’interconnessione siano dislocati nello stesso distretto 
telefonico del core router di riferimento. In caso contrario, l’operatore utilizzerebbe 
collegamenti lunghi, e quindi maggiormente costosi, tra un core router ed i due SBC-I 
d’interconnessione, senza alcun beneficio in termini di instradamento e gestione delle 
chiamate e di facilità di scambio del traffico con gli altri operatori. I core router aperti 
all’interconnessione definiscono le Aree Gateway della rete dell’ipotetico operatore 
efficiente, che sono definite a partire dalle aree di raccolta IP definite da Telecom Italia. 
Nel caso base, la rete modellata utilizza le stesse 16 Aree Gateway IP di Telecom Italia. 

61. Per ciascuna Area Gateway, il modello prevede che entrambi i punti 
d’interconnessione siano dislocati nel comune più densamente popolato tra i due 
individuati da Telecom Italia, ad eccezione di Cagliari per ragioni geografiche; questa 
scelta consente di migliorare l’efficienza complessiva della rete, dal momento che i 
punti d’interconnessione sono dislocati nelle città dove si concentrano i maggiori 
volumi di traffico. I due punti d’interconnessione sono configurati in modo tale da 
gestire tutto il traffico d’interconnessione di un’Area Gateway. La Tabella 2 riporta la 
lista dei comuni scelti per la dislocazione dei punti d’interconnessione. Gli anelli del 
livello core sono mostrati graficamente in Figura 2, in cui sono evidenziati in rosso i 
core router dove sono presenti i punti d’interconnessione. 

TABELLA 2 – LISTA DEI PUNTI D'INTERCONNESSIONE 

Torino Bergamo Verona Napoli 
Milano Genova Ancona Bari 
Bolzano Bologna Roma Palermo 
Venezia Firenze Pescara Cagliari 

                                                 
20 Cfr. delibera n. 128/11/CIR articolo 2, commi 2 e 3. 
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FIGURA 2 – ANELLI CORE 

 

3.4. Descrizione dei servizi regolamentati in una rete full IP 

62. Prima di procedere alla descrizione dei servizi regolamentati in una rete full IP, è 
utile richiamare le definizioni dei servizi di raccolta, terminazione e transito distrettuale 
fornite, con riferimento alla rete TDM, nelle delibere nn. 179/10/CONS21 e 
180/10/CONS22. Nei suddetti provvedimenti, l’Autorità ha individuato 
nell’autocommutatore locale l’elemento di confine tale da ripartire una chiamata end-to-
end nei tre servizi d’interconnessione: 

a. servizio di raccolta: il trasporto di una chiamata dalla linea di origine fino 
all’autocommutatore locale, compresa la prestazione di commutazione 
effettuata dall’autocommutatore locale; 

b. servizio di terminazione: il trasporto di una chiamata dall’autocommutatore 
locale alla linea di destinazione, compresa la prestazione di commutazione 
effettuata dall’autocommutatore locale; 

                                                 
21 Cfr. delibera n. 179/10/CONS, punto 45. 
22 Cfr. delibera n. 180/10/CONS, punto 32. 
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c. servizio di transito: la trasmissione e/o commutazione di una chiamata 
attraverso uno o più autocommutatori al fine di permettere il completamento di 
una chiamata. 

63. In particolare, l’Autorità ha specificato che l’autocommutatore locale coincide con 
l’SGU per la rete TDM di Telecom Italia, mentre in generale si tratta del primo (ultimo) 
autocommutatore relativamente al servizio di raccolta (terminazione) sulla rete TDM 
degli operatori alternativi. Questa scelta è dovuta alle differenze architetturali tra la rete 
TDM di Telecom Italia e le reti TDM degli operatori alternativi ed in particolare alla 
minore capillarità delle reti di questi ultimi rispetto alla rete di Telecom Italia. 

64. Ai fini del presente provvedimento, è necessario individuare il punto di confine 
che consenta di ripartire una chiamata end-to-end nei tre servizi d’interconnessione per 
una rete di tipo full IP, in modo da rispettare le definizioni fornite con i precedenti 
provvedimenti. 

65. Come è stato chiarito al punto 60, l’interconnessione IP si basa su un unico livello 
d’interconnessione, attraverso gli SBC-I collegati ad alcuni core router. Pertanto, 
l’Autorità ritiene che in una rete full IP il punto di confine tra i tre servizi 
d’interconnessione definiti con le delibere nn. 179/10/CONS e 180/10/CONS sia l’SBC-
I, purché dislocato in prossimità del core router, essendo quest’ultimo l’elemento che 
svolge le funzioni di instradamento necessarie alla terminazione/raccolta/transito del 
traffico VoIP, definite nelle suddette delibere. 

Servizio di raccolta in una rete IP 

66. In una rete IP, il servizio di raccolta delle chiamate vocali all’ingrosso consiste nel 
trasporto della chiamata dalla linea di origine fino al primo core router utile ai fini 
dell’instradamento della chiamata stessa, comprese le prestazioni effettuate dal SBC-I 
d’interconnessione. Il primo core router utile ai fini dell’instradamento si trova 
all’interno della stessa Area Gateway in cui è dislocato il MSAN del chiamante, dal 
momento che, come detto al punto 60, i core router dedicati all’interconnessione 
definiscono le Aree Gateway della rete full IP. Pertanto, il servizio di raccolta IP si 
esplica all’interno di un’Area Gateway.  

67. In Figura 3 sono mostrati gli elementi di rete coinvolti nella fornitura del servizio 
di raccolta in una rete IP: la chiamata, originata da un cliente dell’Operatore A e 
destinata ad un cliente dell’Operatore B, viene trasportata sulla rete dell’operatore di 
origine, attraverso un aggregation router ed almeno un core router, fino al SBC-I 
d’interconnessione con l’operatore di destinazione B. Come indicato al punto 58, il 
livello Core è composto in generale da un numero di core router superiore al numero di 
PdI; pertanto, in alcuni casi, la chiamata può essere trasportata attraverso più di un core 
router all’interno della stessa Area Gateway. 
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FIGURA 3 – SERVIZIO DI RACCOLTA SU RETE IP 

 

Servizio di terminazione in una rete IP 

68. In una rete IP, il servizio di terminazione delle chiamate vocali all’ingrosso 
consiste nel trasporto di una chiamata dall’ultimo core router utile ai fini 
dell’instradamento della chiamata fino alla linea d’utente del chiamato, comprese le 
prestazioni svolte dal SBC-I. Analogamente a quanto visto per il servizio di raccolta, 
anche il servizio di terminazione coinvolge elementi di rete situati all’interno della 
stessa Area Gateway. 

69. In Figura 4 sono mostrati gli elementi di rete coinvolti nella fornitura del servizio 
di terminazione IP: la chiamata, originata da un cliente dell’Operatore B e destinata ad 
un cliente dell’Operatore A, viene consegnata al SBC-I dell’operatore di destinazione 
nel punto d’interconnessione; l’operatore di destinazione provvede, quindi, all’inoltro 
della chiamata sulla propria rete attraverso un core router ed un aggregation router fino 
alla consegna della stessa al cliente destinatario. Analogamente a quanto visto per il 
servizio di raccolta, il servizio di terminazione può essere fornito utilizzando più core 
router dislocati nella stessa Area Gateway. 
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FIGURA 4 – SERVIZIO DI TERMINAZIONE SU RETE IP 

 

Servizio di transito distrettuale in una rete IP 

70. Per poter correttamente individuare gli elementi di rete coinvolti nella fornitura del 
servizio di transito distrettuale23 in una rete full IP, è necessario anzitutto richiamare 
brevemente quanto indicato nella delibera n. 180/10/CONS con riferimento al servizio 
di transito distrettuale fornito su rete TDM. In generale il servizio di transito consiste 
nel trasporto di traffico da una rete di origine ad una di terminazione: l’operatore che 
offre tale servizio (operatore di transito) riceve la chiamata da un operatore 
interconnesso in un determinato punto (operatore di origine) e la consegna all’operatore 
destinatario della comunicazione (operatore di destinazione) nell’appropriato punto 
d’interconnessione. Il servizio di transito su rete TDM può coinvolgere un solo 
autocommutatore o anche due autocommutatori. Quando l’operatore di transito coincide 
con l’operatore di raccolta/terminazione della chiamata, il servizio di transito può essere 
offerto congiuntamente al servizio di raccolta/terminazione e la prestazione che consiste 
nel trasporto tra autocommutatori si definisce “servizio di inoltro”.24 I servizi di inoltro 
e transito distrettuale su rete TDM consistono nel trasporto delle chiamate attraverso 
uno o più autocommutatori situati nel medesimo distretto telefonico.25 

                                                 
23 Come richiamato ai punti 17 – 19, nel secondo ciclo di analisi del mercato dei servizi di transito 
l’Autorità ha ritenuto che solo il servizio di transito distrettuale fosse suscettibile di regolamentazione ex-
ante. 
24 Cfr. punti 33 – 38 della delibera n.180/10/CONS. 
25 Cfr. punto 86 della delibera n. 180/10/CONS. 
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71. Per quanto riguarda il servizio di transito distrettuale offerto su rete full IP, occorre 
innanzitutto evidenziare che l’architettura di rete IP si basa su un numero di Aree 
Gateway notevolmente inferiore al numero di distretti telefonici26 e che non è prevista 
in nessun caso la dislocazione di più core router dedicati all’interconnessione 
all’interno dello stesso distretto telefonico. Pertanto, in una rete full IP il servizio 
regolamentato di transito distrettuale coinvolge inevitabilmente un solo core router ed i 
relativi SBC-I d’interconnessione con gli operatori di origine e destinazione, mentre il 
servizio offerto attraverso più di un core router dedicato all’interconnessione è un 
servizio di transito nazionale che non rientra nei servizi rilevanti ai fini del presente 
provvedimento.  

72. Per le stesse motivazioni indicate al punto precedente, in una rete full IP il servizio 
di inoltro non può in nessun caso essere di tipo distrettuale quindi non rientra tra i 
servizi oggetto del presente provvedimento. Infatti, il servizio di raccolta IP, nel caso in 
cui la chiamata non sia rilasciata al primo core router utile all’instradamento, richiede 
necessariamente un servizio di inoltro nazionale, dal momento che la chiamata viene 
trasportata attraverso elementi di rete dislocati in Aree Gateway differenti e, quindi, in 
distretti telefonici differenti. Considerazioni analoghe possono essere fatte relativamente 
al servizio di terminazione nel caso in cui la chiamata sia consegnata ad un core router 
che non sia l’ultimo disponibile. 

73. In Figura 5 sono mostrati gli elementi di una rete full IP coinvolti nella fornitura 
del servizio di transito distrettuale di una chiamata originata da un cliente dell’Operatore 
A e destinata ad un cliente dell’Operatore B non direttamente interconnesso con 
l’operatore di origine; entrambi gli operatori sono interconnessi ad un terzo operatore, 
l’Operatore C, al cui SBC-I l’Operatore A consegna la chiamata destinata ad un cliente 
dell’Operatore B. L’Operatore C inoltra la chiamata su un proprio core router e da 
questo verso l’SBC-I dell’appropriato punto d’interconnessione con l’Operatore B. 

                                                 
26 Il territorio italiano è suddiviso in 232 distretti telefonici, mentre il livello nazionale di una rete IP è 
suddiviso al massimo in 16 Aree Gateway, secondo quanto indicato dagli operatori nel corso della 
consultazione pubblica che ha portato all’approvazione della delibera n. 128/11/CIR. 
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FIGURA 5 – SERVIZIO DI TRANSITO DISTRETTUALE SU RETE IP 

 

74. Se, come illustrato nei punti precedenti, tutti i servizi d’interconnessione in una 
rete full IP vengono forniti all’interno di un’Area Gateway per la determinazione dei 
volumi incrementali relativi a ciascun servizio oggetto del presente provvedimento sono 
necessari solo i volumi gestiti all’interno di un’Area Gateway. Quindi, per ciascun 
servizio, occorre separare i volumi di traffico gestiti all’interno di una sola Area 
Gateway IP da quelli gestiti attraverso più di un’Area Gateway. In questo modo, ai fini 
della determinazione dei costi sottesi alla fornitura dei servizi vengono presi in 
considerazione esclusivamente i volumi di traffico che non richiedono la fornitura di un 
servizio aggiuntivo non regolamentato. 

75. A tal proposito, occorre evidenziare che gli operatori non sono stati in grado di 
separare la quota di traffico che, con il passaggio all’architettura IP, sarà gestita 
all’interno di una singola Area Gateway IP da quella che invece necessiterà il passaggio 
attraverso elementi di rete situati in Aree Gateway IP differenti. L’Autorità, con 
l’ausilio del consulente, pertanto, ha provveduto a stimare, in base ai dati forniti dagli 
operatori ed alla corrispondenza tra le Aree Gateway IP e le Aree Gateway TDM della 
rete di Telecom Italia, la quota di traffico che, per ogni singolo servizio, sarà gestita 
all’interno di una singola Area Gateway della rete IP; i nuovi bacini di raccolta 
considerati sono quelli su cui è organizzata la rete modellata. Nella Tabella 3, con 
riferimento al caso in cui l’ipotetico operatore efficiente utilizzi 16 bacini di raccolta, 
sono separate, per ciascun servizio, la quota di traffico gestita all’interno di una singola 
Area Gateway (indicata come “Singola AG”) da quella gestita attraverso più di una sola 
Area Gateway (indicata come “Multi AG”). 

 



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2013

 

TABELLA 3 – PERCENTUALI DI TRAFFICO SINGOLA AG VS MULTI AG 

Servizio Singola AG Multi AG 

Terminazione 92% 8% 
Raccolta 99% 1% 
Transito distrettuale 77% 23% 

3.5. Transcodifica 

76. In base a quanto stabilito dalla delibera n. 128/11/CIR, ai fini 
dell’interconnessione gli operatori hanno la facoltà di scegliere, per la transcodifica 
della voce, tra due differenti codec, il G.711A, che utilizza una codifica a 64kbps senza 
compressione, e il G.729A, che, invece, sfrutta un minor bit rate, pari a 8kbps, per 
effetto della compressione introdotta. 

77. In risposta alla richiesta d’informazioni, molti operatori hanno evidenziato di 
ritenere opportuno adottare internamente lo standard G.711A, indipendentemente dalla 
possibilità di utilizzare codifiche differenti ai fini dell’interconnessione. Rispetto al 
codec G.729A, il G.711A è in grado di garantire una maggiore qualità del servizio 
telefonico percepito dall’utente, ma richiede una maggiore occupazione di banda che, 
potenzialmente, potrebbe implicare oneri aggiuntivi per l’instradamento e la capacità di 
trasporto richiesta dalla rete. Si evidenzia, tuttavia, che la scelta di adottare il codec 
G.711A non implica, rispetto al codec G.729A, un significativo aumento dei costi di 
fornitura del servizio telefonico, dal momento che il peso complessivo del traffico voce 
è pari circa allo 0,1% dei costi d’instradamento. 

78. Alla luce delle suddette considerazioni, si ipotizza che l’operatore modellato 
utilizzi, internamente ed ai fini dell’interconnessione, la codifica G.711A, in modo che 
possa offrire un servizio di maggiore qualità senza subire un significativo aumento dei 
costi connessi alla sua fornitura. 

3.6. Le osservazioni di carattere generale degli operatori 

O.1 Fastweb ritiene che non vi siano ragioni di riservatezza su nessun elemento del 
modello. Inoltre, secondo Fastweb, la scelta dell’Autorità di non rendere pienamente 
trasparente il modello impedirebbe agli operatori di partecipare adeguatamente alla 
consultazione.  

3.7. Le valutazioni di carattere generale dell’Autorità 

V.1 Circa la mancata trasparenza, l’Autorità osserva che non sempre gli operatori sono 
stati in grado di fornire tutte le informazioni richieste, pertanto, le elaborazioni 
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effettuate dall’Autorità sono basate, in alcuni casi, su dati che renderebbero 
individuabile l’operatore cui si riferiscono. Ciò ha reso necessario mantenere la 
riservatezza di alcuni dati. 

3.8. Le osservazioni degli operatori sui principi generali del modello 

O.2 Molti operatori non concordano con l’adozione dell’approccio Modified Scorched 
Node in quanto non porterebbe alla modellizzazione della rete in tecnologia IP più 
efficiente possibile. 

O.3 Fastweb e Vodafone sostengono che il modello dovrebbe adottare un approccio di 
tipo Scorched Earth, al fine di svincolarsi dalle eventuali inefficienze che possono 
caratterizzare le reti esistenti.  

O.4 Alcuni operatori, indipendentemente dall’approccio utilizzato per la 
configurazione della rete, non concordano con la scelta di utilizzare la rete IP di TI 
come base di partenza per lo sviluppo del modello, dal momento che la topologia della 
rete di TI, risentendo di scelte effettuate in passato, non corrisponderebbe alla topologia 
di rete più efficiente. In particolare, Fastweb e Vodafone ritengono che il modello, 
dovendo rappresentare un ipotetico operatore efficiente, non dovrebbe vincolarsi alla 
localizzazione geografica delle centrali locali di TI, dove sono collocati i MSAN. 
Inoltre, in merito al numero di nodi dei diversi livelli della rete modellata (Core router e 
Aggregation router) ed al numero di anelli WDM, Fastweb ritiene che il modello, in 
considerazione del 25% della quota di mercato, dovrebbe prevedere una rete con un 
numero di elementi inferiore a quello della rete di TI. 

O.5 TI ritiene che si possa ipotizzare una quota di mercato pari al 20% per l’ipotetico 
operatore efficiente, in quanto sul mercato italiano dei servizi di terminazione sono 
presenti, oltre a quattro operatori di grandi dimensioni, diversi operatori di piccole e 
medie dimensioni che possono costruire le proprie reti di trasporto in zone geografiche 
di loro specifico interesse. Anche AIIP non concorda con la scelta di assumere una 
quota di mercato pari al 25% per l’ipotetico operatore efficiente, in quanto, come risulta 
dall’ultima Relazione Annuale dell’Autorità,27 tutti gli OAOs hanno quote inferiori al 
25%, mentre TI ha una quota molto superiore. Secondo AIIP, la scelta dell’Autorità 
determinerebbe prezzi eccessivi per TI e prezzi non completamente remunerativi dei 
costi per gli OAOs. 

O.6 Alcuni dei soggetti intervenuti considerano eccessive 16 Aree Gateway per la rete 
dell’ipotetico operatore efficiente. Al riguardo, secondo AIIP, la natura del traffico IP e 
l’utilizzo di sistemi di rete intelligente consentono il ricorso ad architetture basate su un 
numero di Aree Gateway compreso tra quattro e otto, senza che si determinino carenze 

                                                 
27 AIIP ha citato i dati relativi ai ricavi da servizi finali su rete commutata e a banda larga pubblicati alla 
Tabella 2.24 della Relazione Annuale 2012. 
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in termini di latenza, congestioni o qualità. Secondo Fastweb, ai fini 
dell’interconnessione voce in modalità IP, la rete nazionale di un operatore efficiente di 
rete fissa dovrebbe prevedere un numero di SBC-I pari a quattro. Inoltre, AIIP ritiene 
che, sotto il profilo economico, sia più conveniente installare un solo SBC-I per ogni 
Area Gateway, piuttosto che due ridondanti, assicurando sufficiente capacità per 
instradare il traffico in emergenza verso un’altra Area Gateway contigua. 

O.7 Secondo Fastweb, non si dovrebbero obbligare gli operatori ad interconnettersi ad 
entrambi i punti ridondanti, ma si dovrebbe lasciare ad ogni operatore la facoltà di 
decidere se interconnettersi ad uno o ad entrambi i PdI. Similmente, AIIP ritiene non 
ragionevole obbligare gli OAOs ad interconnettersi direttamente a tutte le 16 Aree 
Gateway di TI, in quanto si creerebbe una artificiosa barriera all’ingresso nel mercato 
che porterebbe ad un’ulteriore concentrazione del mercato nazionale. 

O.8 Con riferimento alla definizione del servizio di transito, alcuni operatori ritengono 
che si dovrebbe assumere come riferimento l’Area Gateway piuttosto che il distretto e 
che i concetti di transito intra-distrettuale ed inter-distrettuale dovrebbero essere 
sostituiti da quelli di transito intra-AGW ed inter-AGW, dove il primo si riferisce ad un 
flusso di traffico che coinvolge SBC-I appartenenti alla stessa Area Gateway ed il 
secondo SBC-I appartenenti ad Aree Gateway differenti. Sul punto, Clouditalia e 
Vodafone evidenziano che nell’architettura di rete IP è previsto un unico livello 
d’interconnessione per una singola Area Gateway e che non viene messa a disposizione 
degli operatori una modalità tecnica per poter consegnare il traffico in un distretto 
diverso da quello ove è ubicato il punto di interconnessione VoIP. Secondo Tiscali, il 
servizio di transito intra Area Gateway dovrebbe essere considerato come transito 
distrettuale e pertanto valorizzato al prezzo regolamentato. 

O.9 Sempre con riferimento al servizio di transito, Wind evidenzia che una chiamata 
proveniente da un operatore A potrebbe transitare su più core router prima di arrivare 
all’operatore di destinazione B pur rimanendo confinata all’interno di una stessa Area 
Gateway, dal momento che, come riportato al punto 58, il numero di core router può 
essere superiore a quello delle Aree Gateway. Pertanto, l’operatore suggerisce di 
individuare come riferimento per il transito solo il core router dell’Area Gateway 
dedicato all’interconnessione, in considerazione del fatto che, come riportato ai punti 71 
e 130, in una rete full IP il servizio di transito distrettuale coinvolge un solo core router 
ed il servizio di inoltro non può in nessun caso essere di tipo distrettuale. 

O.10 Relativamente al traffico di interconnessione diretta, Vodafone ritiene che, se TI 
decidesse di adottare un numero di Aree Gateway superiore a quello dell’ipotetico 
operatore efficiente, i costi dovuti alle componenti aggiuntive di trasporto sulla rete di 
TI dovrebbero essere a suo carico. 

O.11 Con riferimento al traffico di interconnessione reverse, Vodafone ritiene che 
l’OAO di terminazione non dovrebbe vedersi addebitare da TI un corrispettivo per il 
transito necessario a consentire la consegna del traffico nel caso in cui l’OAO di 
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destinazione decidesse di adottare Aree Gateway differenti o di numero inferiore alle 16 
aree di TI. 

O.12 Secondo TI, quando la rete dell’ipotetico operatore efficiente è full IP, il modello, 
anche se teorico, dovrebbe tenere conto dell’esistenza di operatori notificati che 
continuano a gestire il traffico voce su reti PSTN; pertanto, secondo l’operatore, il 
modello dovrebbe includere anche il costo dei Media Gateway necessari alla 
conversione del traffico IP/TDM, in linea con quanto indicato in tal senso dalla 
Raccomandazione. 

O.13 TI ritiene che nella valutazione dei costi non siano stati inclusi alcuni apparati 
necessari all’interconnessione IP, come i router di peering, e non concorda con la scelta 
di non dimensionare il VoIP Control Layer prevalentemente sulla base del traffico 
servito. 

O.14 Vodafone ritiene che, ai fini della valorizzazione degli asset di rete ed in coerenza 
con i criteri e la metodologia BU-LRIC, non si dovrebbero considerare i costi degli 
apparati non espressamente correlati ai servizi d’interconnessione. 

O.15 Wind, richiamando i punti 66 e 68, ritiene che nel modello sia incluso il costo di 
tutte le funzionalità dell’SBC e che, quindi, per le funzioni dell’SBC, tra cui quelle di 
Call Admission Control (CAC), non possa essere richiesto nessun addebito ulteriore ai 
prezzi d’interconnessione IP. Al riguardo, Wind evidenzia che TI, nella propria OIR, 
indica che gli OAOs dovranno remunerare TI, oltre che per la componente di traffico e 
per l’utilizzo delle porte, anche per l’utilizzo del modulo CAC in modalità aggiuntiva; 
Wind quindi chiede l’eliminazione del concetto di modulo proposto da TI. 

3.9. Le valutazioni dell’Autorità sui principi generali del modello 

V.2 Con riferimento alle osservazioni di cui ai punti O.2 – O.4, l’Autorità evidenzia 
che la rete modellata si riferisce ad un generico operatore efficiente, pertanto non 
corrisponde a nessuna rete reale, ed i risultati del modello si applicano a tutti gli 
operatori notificati. L’Autorità ha basato le proprie valutazioni su tutte le informazioni 
pervenute, utilizzando la rete IP di TI esclusivamente come base di partenza nello 
sviluppo del modello ed apportando degli efficientamenti sulla base delle informazioni 
fornite dagli altri operatori, nonché sulle valutazioni del consulente. Gli efficientamenti 
hanno interessato tanto l’architettura di rete – in termini di livelli, di elementi di rete e 
loro configurazione, di collegamenti tra elementi di rete – quanto il dimensionamento 
della rete. In particolare, l’Autorità ha ipotizzato che l’operatore efficiente disponga i 
propri nodi nelle stesse centrali previste da TI. Alla luce delle informazioni fornite dagli 
operatori alternativi ed in base al parere del consulente, non si ritiene che sussistano 
motivazioni valide per considerare inefficiente tale scelta. Il numero effettivo di nodi 
utilizzati e la dimensione dell’infrastruttura trasmissiva è determinato dalla quota di 
mercato dell’operatore efficiente e non corrisponde necessariamente con il numero di 
nodi previsto da TI. Questa scelta svincola la rete modellata da quella di TI. 
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V.3 Con specifico riferimento al vincolo determinato dalla localizzazione delle 
centrali locali di TI di cui al punto O.4, l’Autorità evidenzia che l’operatore modellato è 
un generico operatore che offre i propri servizi a qualsiasi cliente del territorio nazionale 
e, pertanto, è interessato a raggiungere con la propria infrastruttura tutti i potenziali 
clienti. L’ubicazione delle centrali locali, pertanto, costituisce un vincolo di cui 
l’operatore deve tenere conto. 

V.4 In conclusione, l’Autorità ritiene che l’approccio Modified Scorched Node non 
risenta delle eventuali inefficienze delle reti degli operatori reali ma che, al contrario, 
renda più affidabili i risultati del modello. 

V.5 Con riferimento alle osservazioni di cui al punto O.5, dal momento che il modello 
deve determinare le tariffe da applicare a tutti gli operatori, l’Autorità ha scelto di 
considerare un operatore che offre i propri servizi sull’intero territorio nazionale, 
assumendo che, nel mercato italiano, la quota di mercato scelta (25%) rappresenti un 
valore adeguato per un ipotetico operatore di rete fissa che opera su scala nazionale. Al 
riguardo si osserva che numerosi operatori che detengono una quota di gran lunga 
inferiore al 25%, sono operatori regionali. 

V.6 In merito alle osservazioni di cui ai punti O.6 – O.7, l’Autorità anzitutto evidenzia 
che il provvedimento in oggetto non modifica quanto previsto dall’articolo 2, commi 2 e 
3, della delibera n. 128/11/CIR. 

V.7 Il numero di Aree Gateway considerato nel modello deve essere tale da consentire 
all’ipotetico operatore modellato di offrire i propri servizi efficientemente, bilanciando 
costi e benefici delle diverse scelte in termini di instradamento e gestione del traffico. 

V.8 L’Autorità ha, comunque, condotto un’analisi di sensitività dei risultati del 
modello al variare del numero di Aree Gateway, al fine di individuare la configurazione 
corretta per un operatore efficiente con una quota di mercato del 25%. Con riferimento 
al servizio di terminazione, l’utilizzo di 4 Aree Gateway invece di 16, determina una 
variazione di poco superiore all’1% nella relativa tariffa. La sostanziale indifferenza del 
modello al numero di Aree Gateway è frutto dei cambiamenti determinati, da un lato, 
nella funzione di costo, dall’altro nei volumi rilevanti; infatti, un numero minore di Aree 
Gateway comporta un differente bilanciamento dei costi (minori costi di installazione di 
apparati, ma maggiori costi di trasporto) ed una percentuale di traffico di terminazione 
singola AG maggiore rispetto a quanto riportato nella Tabella 3, per effetto della 
differente distribuzione del traffico in un numero inferiore di Aree Gateway. Si 
sottolinea, inoltre, che i costi incrementali non variano linearmente al variare dei 
volumi, dal momento che la configurazione di rete individuata in funzione dei volumi 
da gestire è, in generale, in grado di gestire un ulteriore quantità di traffico, pari alla 
differenza tra la capacità massima gestibile ed i volumi effettivamente gestiti. Quindi, 
un aumento dei volumi implica un aumento dei costi, ovvero un aumento del numero di 
apparati di rete, solo quando eccede la capacità residua assicurata. Infine, si rammenta 
che i costi incrementali rappresentano solo quelli evitabili legati alla fornitura di un 
determinato servizio. Se il valore della tariffa determinata dal modello subisse 
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variazioni elevate al variare del numero di Aree Gateway, significherebbe che i costi 
della struttura d’interconnessione sono per lo più determinati dal servizio esaminato, 
mentre è chiaro che si dividono su tutti i servizi offerti dall’operatore. 

V.9 Alla luce delle considerazioni sopra esposte, l’Autorità conferma il numero di 16 
Aree Gateway per la rete dell’ipotetico operatore efficiente. Si evidenzia, infatti, che 
l’unico riferimento normativo esistente sul tema è contenuto nella delibera n. 
128/11/CIR. Tale valore potrà essere rivisto in futuro, a seguito delle attività dell’UPIM 
sull’interconnessione IP di cui alla delibera n. 128/11/CIR. Le tariffe stabilite dal 
modello fanno, pertanto, riferimento alla suddetta architettura. 

V.10 Con riferimento all’osservazione di cui al punto O.8, l’Autorità ribadisce che le 
tariffe determinate dal modello si riferiscono ai servizi IP corrispondenti a quelli definiti 
con le delibere nn. 179/10/CONS e 180/10/CONS in un mondo TDM. Ai punti 66, 68 e 
70, l’Autorità ha analizzato gli elementi di rete coinvolti nella fornitura di ciascun 
specifico servizio con riferimento alla tecnologia IP ed ha concluso che i servizi 
regolamentati di raccolta e terminazione in tecnologia IP vengono forniti all’interno di 
un’Area Gateway. Ciò che rileva ai fini dell’instradamento della chiamata è, infatti, 
l’SBC-I deputato a gestire la numerazione più che il distretto telefonico di appartenenza 
della stessa, dal momento che nelle reti IP non è disponibile un punto 
d’interconnessione per ogni distretto, ma solo per ogni Area Gateway. Pertanto, i servizi 
di raccolta e terminazione forniti in tecnologia IP fanno riferimento all’Area Gateway di 
appartenenza del core router dedicato all’interconnessione e in nessun caso il servizio di 
inoltro è di tipo regolamentato, dal momento che in tecnologia IP questo servizio 
richiede necessariamente il passaggio attraverso core router esterni all’Area Gateway 
cui sottende il cliente finale. Al riguardo si evidenzia inoltre che la catena impiantistica 
sottesa alla fornitura dei servizi di raccolta e terminazione in tecnologia TDM assume 
come riferimento il primo o l’ultimo autocommutatore utile ai fini dell’instradamento 
della chiamata indipendentemente dall’appartenenza dello stesso al medesimo distretto 
telefonico del cliente finale. 

V.11 Con riferimento ai servizi di transito è necessario distinguere i servizi offerti 
all’interno di un distretto telefonico (regolamentati) da quelli che richiedono il trasporto 
tra distretti telefonici differenti (non regolamentati). Come detto in precedenza, il 
modello efficiente di fornitura del servizio di transito prevede che il core router 
dedicato all’interconnessione ed i relativi SBC-I fanno parte dello stesso distretto 
telefonico e questo crea, per la tecnologia IP, una perfetta corrispondenza tra un transito 
offerto in un distretto telefonico ed un transito offerto in un’Area Gateway. In ogni caso, 
l’Autorità ritiene che le eventuali inefficienze di fornitura del servizio di transito non 
possano essere addebitate agli operatori che acquistano il servizio. Ciò che rileva ai fini 
della distinzione tra servizi di transito regolamentati (ovvero intra-distrettuali) o meno 
(inter-distrettuali) è la presenza degli OLO di originazione e terminazione nello stesso 
distretto telefonico, dal momento che l’operatore che acquista il servizio non può 
conoscere né influenzare le scelte architetturali di TI che può decidere autonomamente 
di dislocare i core router aperti all’interconnessione in distretti telefonici differenti da 
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quelli in cui sono presenti gli SBC-I. In altre parole, nel caso in cui l’OLO di 
originazione e quello di terminazione siano attestati allo stesso SBC-I, al servizio di 
transito si applica la tariffa regolamentata indipendentemente dal fatto che il core router 
aperto all’interconnessione si trovi o meno nel stesso distretto del SBC-I. Allo stesso 
modo, nel caso in cui gli SBC-I ridondanti siano nello stesso distretto telefonico, al 
servizio di transito si applica sempre la tariffa regolamentata, indipendentemente da 
quanti siano e dove si trovino i core router rilevanti. 

V.12 Infine, i servizi forniti attraverso elementi di rete che appartengono ad Aree 
Gateway differenti non rientrano tra quelli regolamentati. Pertanto, l’acquisto di servizi 
a prezzi regolamentati o meno dipende esclusivamente dalle scelte effettuate 
dall’operatore acquirente che decide, in base a valutazioni proprie, a quanti PdI 
interconnettersi; maggiore è il numero di Aree Gateway raggiunte con infrastruttura 
propria, minori sono i volumi di servizi non regolamentati acquistati 

V.13 L’Autorità concorda con quanto richiesto da Wind al punto O.9, ovvero che il 
core router rilevante per l’individuazione del servizio di transito è quello dedicato 
all’interconnessione.  

V.14 Con specifico riferimento alle osservazioni di cui al punto O.10, l’Autorità 
evidenzia che la delibera in oggetto ha stabilito che il numero di Aree Gateway 
efficiente coincide con quello previsto per TI dalla delibera n. 128/11/CIR. Un operatore 
che predisponga una rete con un numero di Aree Gateway superiore a quello efficiente 
sopporta i costi di trasporto aggiuntivi.  

V.15 Con riferimento alle osservazioni di cui al punto O.11, l’Autorità evidenzia che 
quanto segnalato è stato già oggetto dei lavori dell’UPIM sull’interconnessione IP in cui 
si è chiarito che il costo dell’inoltro reverse (che comunque non è un servizio oggetto 
della presente analisi) è a carico dell’OLO che ha un numero di Aree Gateway inferiore 
a quello di TI.  

V.16 In merito all’osservazione di TI di cui al punto O.12, l’Autorità rimanda al punto 
V.34 nell’ambito delle valutazioni sui processi di migrazione dalla tecnologia TDM a 
quella IP.  

V.17 Con riferimento all’osservazione di cui al punto O.13 e O.14, l’Autorità evidenzia 
che il modello tiene conto, nel calcolo dei costi evitabili, di tutti i costi ritenuti pertinenti 
perché correlati alla fornitura dei servizi d’interconnessione. Con specifico riferimento 
alla piattaforma di controllo VoIP, si evidenzia che alcune voci sono dimensionate in 
base agli utenti gestiti e non in base al traffico.  

V.18 In merito all’osservazione di Wind di cui al punto O.15, l’Autorità chiarisce che i 
Session Border Controller sono inclusi nel servizio rilevante, in quanto indispensabili 
all’interconnessione in tecnologia IP. Pertanto, tutte le funzioni da essi prestate sono già 
state incluse nei costi pertinenti ai servizi d’interconnessione. 
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4. ASSUNZIONI DEL MODELLO  

79. La logica sottostante al modello è che la domanda determina le risorse necessarie a 
soddisfarla e, in base a queste, si calcola il valore dei servizi, cioè il loro corrispettivo 
economico.  

80. La predisposizione di un modello bottom-up quindi presuppone scelte relative al 
dimensionamento di una rete che utilizzi le tecnologie più efficienti disponibili, al 
dimensionamento ed alla valutazione degli impianti e degli apparati ed al loro 
ammortamento, alla stima dei costi operativi, dei costi comuni e, infine, al calcolo del 
costo unitario del servizio. 

81. Il modello permette una certa flessibilità dei parametri da utilizzare in modo da 
consentire all’utilizzatore di condurre un’analisi di sensitività valutando l’impatto della 
variazione di una o più assunzioni iniziali sui risultati finali. 

82. Di seguito, vengono descritte tutte le elaborazioni e le scelte effettuate in fase di 
modellizzazione, indicate come caso base. Successivamente l’Autorità, sfruttando la 
flessibilità del modello, ha condotto un’analisi di sensitività. 

4.1. Stima della domanda 

83. L’operatore modellato offre servizi retail di traffico voce e dati su rete fissa a 
clienti sia residenziali che business. Inoltre, l’operatore offre i seguenti servizi voce 
all’ingrosso: servizi di originazione verso tutte le direttrici di traffico, terminazione da 
tutte le direttrici di traffico e servizi di transito, sia distrettuale che nazionale; per quanto 
riguarda i servizi dati all’ingrosso, l’operatore offre servizi IP VPN (Virtual Private 
Network) e servizi a capacità28. 

84. La stima della domanda che l’ipotetico operatore efficiente deve soddisfare nel 
periodo di riferimento è il primo input per l’impostazione di un modello. A tal fine, 
l’Autorità ha somministrato agli operatori di rete fissa un questionario volto ad acquisire 
i dati storici e previsionali relativi al numero di utenti serviti ed alla quantità di traffico 
gestita sulle loro reti. Sulla base di queste informazioni è stata stimata la domanda 
complessiva di mercato, in termini di utenti e di volumi di traffico. Una volta stimata la 
domanda di mercato, si è ipotizzato che l’ipotetico operatore efficiente modellato 
detenga una quota di mercato del 25%, come anticipato al punto 52. 

                                                 
28 Per servizi a capacità si intendono linee affittate e servizi di transito per il trasporto dati a banda larga. 
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85. Nei casi in cui le informazioni pervenute in risposta ai questionari sono risultate 
incomplete il consulente ha provveduto ad elaborare delle stime utilizzando i dati forniti 
dagli operatori.29 

4.2. Struttura e configurazione della rete 

86. Il modello determina il numero di elementi di rete sulla base della domanda da 
soddisfare. La descrizione riportata nel seguito fa riferimento alla configurazione di rete 
ipotizzata per il caso base. 

87. La rete è dimensionata in modo da garantire una capacità adeguata a soddisfare la 
domanda di picco (busy hour), quindi calcolando il numero di elementi di rete necessari 
a soddisfare la domanda di picco complessiva. Al fine di garantire una capacità di 
riserva per un’eventuale fornitura addizionale, è stata considerata una percentuale di 
utilizzo inferiore al 100%;30 in questo modo, fenomeni imprevisti (come, ad esempio, 
picchi eccessivi di traffico oppure una crescita della domanda leggermente superiore a 
quella stimata) non possono causare saturazioni nella rete. 

88. La rete è dimensionata in base all’utilizzo delle risorse da parte di ciascun servizio 
offerto dall’operatore modellato. In particolare, la domanda è suddivisa in tre categorie: 
i) numero di chiamate; ii) minuti di traffico; iii) GB di traffico internet e servizi di 
capacità. Fattori di utilizzo (routing factors) appositamente definiti determinano 
l’utilizzo di ciascuna risorsa di rete da parte di ogni servizio. 

89. Come detto al punto 60, il modello configura le Aree Gateway a partire da quelle 
della rete IP di Telecom Italia e, nel caso base, si ipotizza che l’operatore efficiente 
adotti una configurazione di rete basata su 16 Aree Gateway.  

90. Il modello ipotizza che i router utilizzati nei livelli core ed aggregation (descritti 
al punto 58) siano dislocati nei corrispondenti siti della rete di Telecom Italia (a livello 
core e a livello aggregation) e calcola il numero efficiente di router in base alla 
domanda da soddisfare ed in modo da garantire una migliore e più efficiente 
distribuzione del traffico sulla rete. 

91. Il modello, in base all’architettura di rete descritta nel paragrafo 3.3, è in grado di 
calcolare le lunghezze dei cavi sia come lunghezze effettive, prendendo in 

                                                 
29 Per completare i dati storici forniti da ciascun operatore, laddove possibile si è fatto ricorso ad altre 
informazioni fornite dallo stesso operatore. Negli altri casi, sono state utilizzate medie ricavate dalle 
informazioni fornite dagli altri operatori oppure altri dati a disposizione dell’Autorità. Per quanto riguarda 
i dati previsionali, per ciascun servizio è stato stimato il tasso di crescita medio annuo da applicare ai 
volumi reali del 2011. 
30 In altri termini si assume che in condizioni normali gli elementi di rete funzionino al di sotto della loro 
capacità massima nominale. 
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considerazione gli effettivi percorsi di strade, autostrade e cavi sottomarini, che come 
distanze geometriche in base alle coordinate geografiche di localizzazione, corrette con 
un fattore di aggiustamento dog to crow ratio.31 

92. Nel caso base, si è ritenuto opportuno adottare la prima metodologia, in quanto 
maggiormente appropriata per calcolare le lunghezze effettive dei cavi; tuttavia, 
verifiche condotte sui valori calcolati, utilizzando anche le informazioni relative alla 
rete di Telecom Italia, hanno dimostrato che i due diversi approcci determinano risultati 
tra loro in linea. 

93. La lunghezza degli scavi viene calcolata a partire da quella dei cavi tenendo conto 
delle traiettorie comuni a più anelli. 

4.3. Valutazione degli asset 

94. La fonte principale dei dati necessari alla valutazione degli asset di rete – ossia i 
costi unitari degli asset, i trend di prezzo, la vita utile degli asset, le spese operative e i 
trend di prezzo delle spese operative – sono state le informazioni fornite, nel corso del 
procedimento, dagli operatori in risposta al questionario inviato dall’Autorità. 

95. In assenza di informazioni si è proceduto a reperire il dato attraverso fonti 
alternative: ricorrendo a fonti ufficiali (quali gli uffici nazionali di statistica) o, in caso 
di mancanza di dati pubblicamente disponibili, ad altri dati comunicati dagli operatori, a 
dati a disposizione del consulente oppure relativi a simili modelli di costo pubblici 
realizzati da altre Autorità nazionali di regolamentazione.32 

96. Con particolare riferimento ai costi unitari degli asset di rete – ossia ai prezzi di 
acquisto delle singole componenti di rete considerate nel modello – i dati forniti dagli 
operatori non sono risultati sempre coerenti tra loro, in quanto riflettevano le specificità 
delle diverse architetture di rete. Pertanto, per ciascuna componente di rete si è calcolato 
il costo unitario medio escludendo dal campione gli outliers, definiti come quei valori 
per i quali lo scostamento dal valore medio della distribuzione è superiore ovvero 
inferiore al valore assoluto della deviazione standard. 

                                                 
31 Il fattore dog-to-crow ratio consente di tenere conto delle infrastrutture esistenti nel calcolo della 
distanza tra due elementi di rete. Infatti, mentre utilizzando le coordinate geografiche la distanza tra due 
punti è data dalla lunghezza di una linea retta che li unisce, in realtà per collegare due elementi di rete è 
necessario dispiegare i cavi lungo le infrastrutture esistenti tra i due punti in questione, quali strade e linee 
ferroviarie. 
32 Ad esempio, i modelli LRIC per il calcolo del servizio di terminazione su rete fissa realizzati 
dall’Autorità francese e norvegese. Cfr. Autorité de Régulation des Communications Electroniques et des 
Postes (ARCEP), “Modèle technico-économique des coûts de la terminaison d’appel fixe en France”, 
Aprile 2011; e Norwegian Post and Telecommunications Authority (‘NPT’), “LRIC model for fixed 
networks “ Giugno 2009. 
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97. Inoltre, solo pochi operatori hanno fornito informazioni relative ai trend di prezzo 
ed alle vite utili delle componenti di rete e, in ogni caso, nessun operatore ha fornito tali 
informazioni per tutte le componenti di rete. Si sono quindi analizzate le informazioni a 
disposizione ed eliminate dal campione le possibili fonti di distorsione al fine di 
calcolare, per ciascuna componente di rete, il trend medio di prezzo e la vita utile 
media. 

98. Analogamente, per quanto concerne le spese operative di rete ed i relativi trend di 
prezzo, non tutti gli operatori hanno fornito le informazioni richieste e nel formato 
riportato nel questionario; pertanto è stata necessaria un’elaborazione delle risposte 
ricevute ed una verifica che i valori a disposizione non includessero gli outlier. 

99. Infine, oltre al costo di acquisto degli asset di rete il modello considera un 
ammontare di spesa riferibile agli asset non di rete direttamente necessari al 
funzionamento degli asset di rete, quali, ad esempio, edifici, automezzi, computer ad 
uso generico, attrezzatura da ufficio e mobilia. 

4.4. Determinazione dei costi di capitale 

100. Il modello calcola, per ciascun anno, i costi di capitale come somma di: i) 
ammortamenti, determinati utilizzando diverse metodologie; e ii) remunerazione sul 
capitale investito, calcolata come prodotto tra il costo medio del capitale (WACC) ed il 
valore residuo netto dei cespiti. 

4.5. La metodologia di ammortamento 

101. Il modello prevede la possibilità di scegliere la metodologia di ammortamento che 
meglio approssima l’ammortamento economico raccomandato dalla Commissione 
europea tra le seguenti: 

a. Straight line: calcola la quota annua di ammortamento come rapporto tra il 
costo lordo del cespite e la sua vita utile, pertanto la quota è costante nel corso 
della vita utile dell’asset. Sebbene si tratti di una metodologia di facile 
implementazione, è spesso criticata in quanto non fornisce un’accurata 
approssimazione dell’ammortamento economico e rischia di determinare una 
copertura dei costi imperfetta in situazioni in cui i prezzi dei cespiti variano nel 
corso della vita economica dell’asset; 

b. Tilted straight line: calcola la quota annua di ammortamento come rapporto tra 
il costo lordo del cespite e la sua vita utile più un termine che tiene in 
considerazione la variazione di prezzo del cespite nel tempo; il piano di 
ammortamento ha quindi un andamento crescente/decrescente a seconda che il 
tasso di variazione previsto dei prezzi sia positivo/negativo; 
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c. Sum-of-the-years digits: calcola la quota annua di ammortamento 
moltiplicando il costo lordo del cespite per una frazione, in cui il numeratore 
coincide con la vita utile residua e il denominatore è pari alla somma numerica 
degli anni di vita utile (sum-of-the-years digit). Il piano di ammortamento ha 
pertanto un andamento decrescente; 

d. Annuity: calcola una quota annuale di ammortamento costante attualizzata, che 
consente di recuperare il costo di acquisto di un cespite ed il costo del capitale 
ad esso associato. Nella fase iniziale, il costo del capitale incide sulla quota 
totale annuale maggiormente rispetto all’ammortamento. Viceversa, nel tempo 
assume maggior peso la quota di ammortamento rispetto al costo del capitale; 

e. Tilted Annuity: calcola una quota annuale il cui valore cambia di anno in anno 
in funzione del tasso di variazione previsto per i prezzi dei cespiti. Infatti, nel 
caso in cui il prezzo dei cespiti diminuisca/aumenti nel tempo il metodo 
dell’Annuity semplice, di cui al punto precedente, determinerebbe prezzi 
inferiori/superiori a quelli prevalenti in un contesto competitivo nei primi anni 
di vita utile del cespite e, viceversa, prezzi superiori/inferiori negli ultimi anni 
di vita utile del cespite. 

102. L’Autorità ritiene che la migliore approssimazione dell’ammortamento economico 
per la determinazione dei costi prospettici dei servizi oggetto del presente 
provvedimento sia rappresentata dall’ammortamento Tilted annuity. Infatti, questa 
metodologia, tenendo conto della variazione dei prezzi, è in grado riflettere i 
cambiamenti nei costi di produzione sottostanti con cui un operatore nuovo entrante si 
confronta. Pertanto, anche in coerenza con quanto realizzato in precedenti modelli di 
costo33, nel caso base del modello l’Autorità ha utilizzato questa metodologia. 

4.6. Il costo del capitale 

103. In linea con quanto disposto dall’articolo 4 della delibera n. 578/10/CONS, il 
modello utilizza un costo medio ponderato del capitale (WACC) nominale pre-tax, pari 
a 9,36%. 

4.7. Le osservazioni degli operatori sulle assunzioni del modello 

O.16 TI chiede una revisione del valore del WACC in linea con quanto disposto dalle 
delibere nn. 221/13/CONS, relativa ai prezzi dell’ULL per il 2013, e 238/13/CONS di 

                                                 
33 Cfr. i modelli di costo relativi alla determinazione delle tariffe di: i) terminazione su rete fissa di un 
operatore alternativo efficiente (adottato con delibera n. 251/08/CONS), ii) terminazione vocale su rete 
mobile (adottato con delibera n. 60/11/CONS), e iii) dei servizi di accesso all’ingrosso alla rete fissa di 
Telecom Italia (adottato con delibera n. 578/10/CONS).  
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analisi dei mercati dei servizi d’accesso, che prevedono, rispettivamente, valori pari a 
9,83% per il 2013 e 10,4% per gli anni 2014 e 2015. 

4.8. Le valutazioni dell’Autorità sulle assunzioni del modello 

V.19 L’Autorità evidenzia che l’utilizzo di un valore del WACC pari a quello adottato 
con la delibera n. 578/10/CONS è legata alla scelta di allineare il valore utilizzato per i 
mercati dell’interconnessione a quello usato per i mercati dell’accesso. Alla conclusione 
dei procedimenti citati da TI, l’Autorità valuterà l’opportunità di rivedere il valore del 
WACC anche con riferimento ai mercati oggetto del presente provvedimento. 

5. STRUTTURA DEL MODELLO 

104. Il modello è costituito da 13 fogli di calcolo Excel che possono essere raggruppati 
in quattro tipologie contraddistinte da colori diversi (“Dashboard”, “Dati di input”, 
“Meccaniche” e “Risultati”), come rappresentato nella Figura 6. Ciascun box riportato 
in figura rappresenta un foglio del modello. 

 

FIGURA 6 – STRUTTURA DEL MODELLO 
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105. La sezione “Dashboard” è costituita da un unico foglio che riporta le assunzioni 
del modello quali, inter alia, la domanda (ad esempio, quota di mercato), i parametri 
finanziari (ad esempio, WACC) ed i parametri di rete (ad esempio, lunghezze dei cavi). 

106. La sezione “Dati di input” è costituita da cinque fogli di lavoro contenenti i dati 
relativi a: i) volumi domandati; ii) informazioni relative alle componenti di rete (quali 
costo unitario, vita utile, trend dei prezzi, spese operative, caratteristiche tecniche); iii) 
architettura di rete; iv) routing factors, che riflettono l'utilizzo di ciascuna componente 
di rete da parte dei servizi; v) capacità, caratteristiche tecniche e requisiti di 
proporzionalità di ciascuna componente di rete. 

107. La sezione “Meccaniche” si articola in sei fogli di lavoro a seconda del tipo di 
calcolo effettuato. Esistono meccaniche relative al calcolo delle distanze ed al 
dimensionamento della rete ed altre relative al calcolo dei costi di rete e non di rete. 
Infine, ci sono meccaniche che richiedono di allocare i costi ai servizi e di calcolare i 
costi LRIC per i servizi individuati. 

108. Infine, la sezione “Risultati” contiene un solo foglio e presenta i costi unitari per i 
servizi di: i) raccolta di una chiamata, ii) terminazione di una chiamata e iii) transito 
distrettuale di una chiamata. 

6. DEFINIZIONE DELLE TARIFFE DEI SERVIZI D’INTERCONNESSIONE 

6.1. Le assunzioni del modello BU LRIC 

109. Il modello determina le tariffe dei servizi d’interconnessione di raccolta, 
terminazione e transito distrettuale così come definiti nel paragrafo 3.4 in funzione 
dell’opzione scelta.  

110. Come anticipato in precedenza, le assunzioni per il caso base sono le seguenti: 

a. l’operatore modellato ha una quota di mercato del 25%; 

b. la rete prevede 16 Aree Gateway per la raccolta del traffico; 

c. il WACC è pari a 9,36%; 

d. la metodologia di ammortamento è la Tilted Annuity. 

111. Tali scelte sono state ritenute adeguate a modellare un ipotetico operatore 
efficiente di rete fissa che offra servizi fonia e dati in Italia. 

112. L’Autorità ha comunque condotto un’analisi di sensitività del modello 
modificando le assunzioni di base relative a tutti i parametri rilevanti sia per lo sviluppo 
della rete sia per la valorizzazione dei costi. L’Autorità ha altresì provveduto ad 
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analizzare sia gli effetti determinati dalla modifica di una sola assunzione sia gli effetti 
determinati dalla modifica contestuale di più assunzioni. 

6.2. Il principio di neutralità tecnologica 

113. L’Autorità ritiene opportuno stabilire le tariffe di tutti i servizi d’interconnessione 
nel rispetto del principio di neutralità tecnologica. Al riguardo si osservi che l’adozione 
di un'unica tariffa dovrebbe costituire un incentivo per gli operatori a completare quanto 
prima la migrazione verso la nuova tecnologia, al fine di allineare i costi di fornitura alle 
tariffe. 

6.3. Gli approcci da utilizzare per la determinazione delle tariffe 

114. Per quanto riguarda la scelta dell’approccio da utilizzare, l’Autorità ritiene 
opportuno definire le tariffe del servizio di terminazione tramite l’approccio LRIC puro, 
in linea con quanto indicato dalla CE nella Raccomandazione in virtù della natura di 
mercato cosiddetto two-way access del servizio di terminazione: dal momento che sia 
gli utenti che originano la chiamata, sia coloro che la ricevono, ne traggono un 
beneficio, non è affatto necessario che tutti i costi direttamente e indirettamente 
imputabili al servizio di terminazione siano recuperati tramite la tariffa all’ingrosso 
pagata dall’operatore di originazione. La Commissione sostiene che, anche ove questa 
tariffa fosse pari a zero, l’operatore di destinazione avrebbe comunque la possibilità di 
recuperare i suoi costi tramite le tariffe dei servizi al dettaglio non regolamentati.34 

115. La Commissione non ha invece fornito indicazioni relative alla tipologia di 
approccio (LRIC puro o TSLRIC) da utilizzare per i servizi di raccolta e transito 
distrettuale. Al riguardo l’Autorità osserva che, non essendo i mercati dei servizi di 
raccolta e transito locale mercati cosiddetti two-way, i costi da essi generati non possono 
che essere attribuiti al soggetto che trae beneficio dall’acquisto di questi servizi. 
Tuttavia, un approccio LRIC puro non permetterebbe all’operatore che offre questi 
servizi di recuperare i costi comuni e congiunti ad essi imputabili. Di conseguenza, 
l’Autorità ritiene che le tariffe dei servizi di raccolta e transito debbano essere 
determinate mediante il TSLRIC che permette all’operatore efficiente il recupero dei 
costi comuni e congiunti sostenuti per offrire i servizi. 

                                                 
34 Explanatory Note alla Raccomandazione sulla regolamentazione delle tariffe di terminazione su reti 
fisse e mobili nella UE, in GUCE L 344 del 7 maggio 2009. 

 



—  62  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2013

 

6.4. Il processo di migrazione verso l’interconnessione IP 

116. Come illustrato al punto 46, secondo il modello l’ipotetico operatore raggiunge 
l’efficienza al momento del suo ingresso nel mercato, utilizzando la migliore tecnologia 
disponibile (IP).  

117. Tuttavia, l’Autorità osserva che il processo di migrazione dalla tecnologia TDM a 
quella IP è avvenuto più lentamente di quanto precedentemente ipotizzato (a causa 
anche dei tempi necessari per l’approvazione della Specifica Tecnica n. 769), per cui a 
fine 2012 la percentuale di traffico d’interconnessione IP si è attestata su un valore 
molto basso.  

118. Di conseguenza, l’Autorità ritiene opportuno stabilire un percorso di riduzione 
delle tariffe che incentivi gli operatori alla migrazione, in modo da raggiungere il livello 
di efficienza previsto dal modello LRIC, tenendo comunque conto delle tempistiche 
necessarie per il passaggio alla nuova tecnologia. A tal proposito, si osserva che anche 
l’Autorità francese, nella predisposizione del modello di costo, ha tenuto conto dei 
tempi necessari per il completamento della migrazione dalla tecnologia TDM a quella 
IP.35 

119. Pertanto l’Autorità ritiene appropriato fissare al 2015 il raggiungimento del valore 
obiettivo determinato dal modello, al termine di un percorso di riduzione programmata 
delle tariffe dei servizi d’interconnessione che, per gli anni 2013 e 2014, tenga conto sia 
dei risultati del modello sia delle tariffe dei servizi offerti in tecnologia TDM, attraverso 
una media ponderata in cui i pesi percentuali di traffico IP (TDM) sono pari al 33% 
(67%) ed al 66% (34%) rispettivamente per gli anni 2013 e 2014. In questo modo, con 
riferimento a ciascun servizio, si tiene conto sia del costo minutario per offrire il 
servizio in tecnologia IP sia del costo minutario per offrire il servizio in tecnologia 
TDM, indipendentemente dal livello di interconnessione. La tariffa TDM utilizzata nella 
media ponderata tra traffico IP e TDM è, a sua volta, calcolata come media dei prezzi 
TDM ai diversi livelli di rete, ponderata per i rispettivi minuti di traffico. Il calcolo della 
tariffa di terminazione TDM tiene conto sia del traffico terminato sulla rete di Telecom 
Italia (a livello SGT, SGU e doppio SGU) sia del traffico terminato sulla rete OLO, 
mentre il calcolo delle tariffe di raccolta e transito tiene conto solo del traffico raccolto e 
transitato sulla rete di Telecom Italia a tutti i livelli di rete. 

120. Le percentuali di migrazione del traffico dalla tecnologia TDM a quella IP sono 
finalizzate esclusivamente alla determinazione di una riduzione programmata dei prezzi. 
In fase attuativa, i reali processi di migrazione vanno gestiti per ciascun operatore 
secondo le tempistiche e le modalità di migrazione tecnica di cui alla delibera n. 
128/11/CIR, successivamente attuata nell’OR di Telecom Italia. 

                                                 
35 Cfr. Autorité de Régulation des Communications Electroniques et des Postes (ARCEP), “Modèle 
technico-économique des coûts de la terminaison d’appel fixe en France”, Aprile 2011. 
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121. Gli OLO e Telecom Italia negoziano in buona fede le modalità di migrazione sulla 
base di richieste comunque ragionevoli, tenuto conto delle risorse necessarie. 

122. L’Autorità vigila sul processo di migrazione, intervenendo nei modi opportuni 
ove necessario, nell’ambito dell’apposita UPIM (unità per il monitoraggio) istituita con 
delibera n.128/11/CIR e nel procedimento di approvazione dell’OR di IC-IP. 

123. Infine, l’Autorità al fine di limitare l’eventuale periodo di applicazione retroattiva 
delle tariffe dei servizi d’interconnessione, ritiene opportuno che i percorsi di riduzione 
definiti all’esito del provvedimento in oggetto entrino in vigore il 1° luglio 2013.  

124. Con riferimento al periodo 1° gennaio 2013 – 30 giugno 2013, non essendo 
intervenute modifiche rispetto a quanto stabilito con le delibere nn. 92/12/CIR e 
187/13/CONS e con l’obiettivo di fornire certezza regolamentare agli operatori del 
settore, l’Autorità ritiene opportuno confermare le tariffe in vigore per l’anno 2012. 

6.5. La definizione del glide path del servizio di terminazione 

125. Il principio della neutralità tecnologica implica la determinazione di un’unica 
tariffa indipendentemente dalla tecnologia sottostante la fornitura del servizio. Ne 
consegue che le tariffe definite nel provvedimento in oggetto si applicano sia alla 
terminazione IP sia a quella TDM, indipendentemente dal livello di interconnessione 
sulla rete TDM. 

126. In linea con quanto previsto dalla Raccomandazione, per le tariffe di 
terminazione, l’Autorità ritiene opportuno utilizzare, nella media ponderata di cui al 
punto 119, tariffe TDM depurate dei costi comuni e congiunti.36 

127. Per depurare le tariffe TDM dai costi comuni e congiunti, l’Autorità ha proceduto 
come segue: 

a. utilizzando i risultati del modello, ha stimato l’incidenza dei costi 
comuni e congiunti sul totale dei costi dei servizi di interconnessione 
offerti in modalità IP (circa il 65%); 

b. la percentuale così calcolata è stata applicata al totale dei costi dei servizi 
d’interconnessione offerti in modalità TDM risultanti dall’approvazione 
dell’OR 2012 di Telecom Italia, per ottenere il totale dei costi comuni e 
congiunti ai servizi di interconnessione; 

c. i costi comuni e congiunti così calcolati sono stati poi attribuiti al 
servizio di terminazione utilizzando la metodologia Relative Output 
Model (ROM), in cui i costi sono attribuiti in proporzione alla quantità 
(minuti) di servizio venduto; 

                                                 
36 Questo approccio è coerente con i commenti ricevuti della Commissione europea e dal BEREC durante 
la Fase II. 
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d. dividendo i costi comuni e congiunti così determinati per i volumi di 
terminazione sono stati calcolati i costi comuni e congiunti unitari da 
sottrarre alla tariffa TDM per ottenere una tariffa TDM cosiddetta pure 
LRIC. 

6.6. La definizione dei glide path dei servizi di raccolta e transito distrettuale 

128. Come già evidenziato al punto 113, l’Autorità ritiene che il principio di neutralità 
tecnologica vada rispettato per tutti i servizi d’interconnessione quindi anche per i 
servizi di raccolta e transito distrettuale le tariffe definite nella presente delibera si 
applicano indipendentemente dal livello di interconnessione alla rete TDM di TI. 

129. Come già evidenziato al punto 115, l’Autorità ritiene opportuno che le tariffe dei 
servizi di raccolta e transito distrettuale consentano il recupero dei costi comuni e 
congiunti pertinenti, pertanto, le tariffe TDM utilizzate nella ponderazione, 
diversamente da quelle di terminazione, non sono depurate dai costi comuni e congiunti. 

130. Come chiarito ai punti 70 – 73, in una rete full IP il servizio di transito distrettuale 
coinvolge un solo core router ed i relativi SBC-I, mentre in nessun caso un servizio 
offerto attraverso più di un core router può essere di tipo distrettuale. Pertanto, in una 
rete full IP i servizi di inoltro non possono essere in nessun caso di tipo distrettuale. Il 
servizio di transito distrettuale su una rete full IP, pertanto, corrisponde al servizio 
offerto all’interno di un’Area Gateway nello stesso distretto, per cui in una rete IP, si 
può parlare indifferentemente di servizio intra-Area Gateway o di servizio distrettuale.  

6.7. Le tariffe d’interconnessione 

131. Alla luce delle considerazioni di cui sopra, l’Autorità ha ricalcolato, rispetto a 
quanto notificato in Commissione europea, le tariffe dei servizi di interconnessione. 
Nella tabella seguente sono riportate le nuove tariffe per gli anni 2013, 2014 e 2015 
espresse in centesimi di Euro al minuto: 

TABELLA 4 – TARIFFE DEI SERVIZI D'INTERCONNESSIONE (TDM E IP) PER GLI ANNI 
2013-2015 

 dal 1° luglio 
2013 

dal 1° luglio 
2014 

dal 1° luglio 
2015 

Raccolta 0,258 0,205 0,140 

Terminazione Telecom 
0,104 0,075 0,043 

Terminazione OLO 

Transito distrettuale 0,126 0,111 0,093 
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6.8. Le osservazioni degli operatori di carattere generale 

O.17 TI chiede chiarimenti circa la metodologia impiegata per calcolare i prezzi dei 
servizi d’interconnessione, in quanto sembrerebbe che l’Autorità abbia valutato i costi 
di lungo periodo come differenza tra i costi sostenuti dall’operatore per fornire l’intera 
gamma di servizi ed i costi totali per fornire l’intera gamma escludendo i servizi di 
raccolta, terminazione e transito. Secondo TI, questo non le consentirebbe di recuperare 
i costi non evitabili dei servizi d’interconnessione che la stessa sarebbe costretta a 
recuperare con le tariffe retail, perdendo in competitività rispetto agli altri operatori. 

O.18 Secondo PosteMobile, il modello non sarebbe conforme a quanto indicato dalla 
Commissione europea nella Raccomandazione, in quanto sembrerebbe riportare un 
unico scenario corrispondente alla fornitura del servizio di terminazione vocale su rete 
fissa invece di prevedere due scenari (Factual e Counter Factual) che analizzino i costi 
di lungo periodo connessi, rispettivamente, alla fornitura dell’intera gamma dei servizi 
ed alla fornitura dell’intera gamma dei servizi ad esclusione del servizio di terminazione 
vocale.  

O.19 BT e Verizon chiedono maggiore evidenza dell’analisi di sensitività dei risultati 
del modello, in particolare rispetto alle modifiche del numero dei punti 
d’interconnessione. 

6.9. Le valutazioni dell’Autorità di carattere generale 

V.20 L’Autorità chiarisce che il modello determina i costi incrementali di ciascun 
servizio come differenza tra i costi di lungo periodo sostenuti per fornire l’intera gamma 
dei servizi ed i costi incrementali di lungo periodo sostenuti per fornire l’intera gamma 
dei servizi ad esclusione del servizio in esame. La metodologia, pertanto, è in linea con 
quanto indicato dalla Raccomandazione e consente, per ciascun servizio, di recuperare i 
costi sottesi alla sua fornitura. 

V.21 Con riferimento ai risultati dell’analisi di sensitività, l’Autorità rimanda alle 
valutazioni riportate al punto V.8. 

6.10. Le osservazioni degli operatori sul principio di neutralità tecnologica 

O.20 Alcuni operatori condividono la scelta dell’Autorità di applicare tariffe di 
terminazione identiche per tutti i servizi di interconnessione sia TDM che IP; in 
particolare, Fastweb e Vodafone ritengono che quanto proposto rispetti il principio di 
neutralità tecnologica e sia coerente con l’obiettivo di incentivare la migrazione verso la 
tecnologia IP. 

 



—  66  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2013

 

O.21 Al contrario, secondo TI, l’Autorità non starebbe applicando il principio di 
neutralità tecnologica, cioè lo stesso prezzo a parità di servizio offerto 
indipendentemente dalla tecnologia sottostante, ma starebbe proponendo l’applicazione 
dello stesso prezzo ad una commistione di più servizi, cioè indipendentemente dal 
numero di servizi d’interconnessione effettivamente forniti. Secondo TI, infatti, 
l’Autorità starebbe: i) azzerando di fatto il valore economico dei servizi d’inoltro 
distrettuale; ii) modificando gli esiti del secondo ciclo di analisi dei mercati rilevanti, 
che stabiliscono con precisione quali e quanti livelli debba prevedere l’offerta 
d’interconnessione su rete PSTN di TI stessa; e iii) incentivando gli operatori 
all’interconnessione a livello SGT sulla rete TDM di TI per sfruttare la gratuità del 
servizio di inoltro distrettuale. TI ritiene che una modifica della definizione dei servizi 
possa essere affrontata solo in un’analisi di mercato e richiede, pertanto, che l’Autorità 
avvii quanto prima l’analisi di mercato dei servizi di transito, come richiesto anche dalla 
CE nella lettera C(2013) 753 final, al fine di verificare la necessità di mantenere, 
modificare o rimuovere l’attuale regolamentazione dei servizi di inoltro e transito 
distrettuale. 

O.22 Clouditalia ritiene che i prezzi dovrebbero riguardare tutti i servizi di raccolta, 
terminazione e transito (SGU, SGU doppio, SGT e BBN) offerti all’interno dell’Area 
Gateway, indipendentemente dalla tecnologia impiegata per la fornitura, essendo il 
provvedimento finalizzato ad una regolamentazione “tecnologicamente neutrale”. 

6.11. Le valutazioni dell’Autorità sul principio di neutralità tecnologica 

V.22 In merito alle osservazioni di TI di cui al punto O.21, l’Autorità evidenzia che il 
modello serve per determinare il costo efficiente di fornitura del servizio, 
indipendentemente dai costi realmente sostenuti dagli operatori. Il principio di neutralità 
tecnologica garantisce che non vi sia distinzione nella fornitura di un servizio in base 
alla tecnologia adottata. Contrariamente a quanto sostenuto da TI, l’Autorità, 
nell’applicare questo principio, ha tenuto conto delle differenze di costo di fornitura dei 
servizi ai diversi livelli di rete (SGU, doppio SGU e SGT), essendo la tariffa TDM di 
ciascun servizio utilizzata nella media per la definizione del prezzo, a sua volta ottenuta 
come media ponderata delle tariffe TDM in vigore nel 2012. Pertanto, fino al 
completamento del processo di migrazione, la tariffa, pur essendo unica, remunera 
anche la componente di inoltro. Al riguardo, l’Autorità non concorda con 
l’affermazione di TI secondo cui questo percorso incentiverebbe gli OAOs verso 
l’interconnessione a livello SGT. Così facendo, infatti, gli OAOs dovrebbero, da un 
lato, sostenere i costi della fornitura inefficiente del servizio di terminazione in 
tecnologia tradizionale sulle proprie reti e, dall’altro, acquistare maggiori volumi di 
traffico di transito deregolamentato per effetto della dismissione dell’interconnessione a 
livello SGU. Infine, per quanto riguarda la richiesta di TI di effettuare una nuova analisi 
di mercato, l’Autorità ritiene che le condizioni competitive sul mercato del transito non 
siano mutate rispetto all’ultima analisi svolta e che l’evoluzione tecnologica potrebbe 
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richiedere una nuova analisi volta a stabilire se mantenere, modificare o rimuovere gli 
attuali obblighi regolamentari.  

V.23 Con riferimento all’osservazione di cui al punto O.22, l’Autorità evidenzia che 
essendo il presente provvedimento integrativo dell’analisi di mercato di cui alle delibere 
nn. 179/10/CONS e 180/10/CONS, non può modificare la lista dei mercati sottoposti a 
regolamentazione ex-ante. 

6.12. Le osservazioni degli operatori sugli approcci per determinare le tariffe 

O.23 La maggior parte dei soggetti intervenuti alla consultazione concorda con la scelta 
dell’approccio LRIC puro per la definizione delle tariffe del servizio di terminazione.  

O.24 Al contrario, molti dei soggetti intervenuti non concordano con l’utilizzo di una 
metodologia per il calcolo dei costi dei servizi di raccolta e transito (TSLRIC) diversa 
da quella usata per il servizio di terminazione (LRIC puro). In particolare, alcuni 
operatori ritengono ingiustificato modificare la prassi consolidata e definire tariffe del 
servizio di raccolta diverse da quelle del servizio di terminazione, dal momento che 
entrambi i servizi utilizzano gli stessi elementi di rete. 

O.25 Wind ritiene che la proposta dell’Autorità non sia coerente con quanto indicato 
dalla delibera n. 229/11/CONS, che prevedeva l’applicazione di un modello di costo BU 
LRIC per definire i prezzi dei servizi di raccolta e terminazione. 

O.26 Sempre in merito all’approccio TSLRIC proposto per i servizi di raccolta e 
transito, alcuni operatori non concordano con le motivazioni alla base della proposta, 
riportate ai punti 114 e 115. In particolare, Clouditalia ritiene insufficiente giustificare 
l’utilizzo di due approcci differenti in base alla natura two-way dei mercati della 
terminazione; invece, secondo Fastweb il mercato della raccolta rientra nella definizione 
di mercato two-way access, dal momento che il servizio di raccolta consente la 
realizzazione della chiamata e genera un beneficio sia per l’utente che origina la 
chiamata sia per quello che la riceve. 

O.27 Tiscali ritiene che la definizione di una tariffa efficiente si ricolleghi al concetto di 
costo evitabile e che, anche con riferimento ai servizi di raccolta e transito, le tariffe 
dovrebbero compensare solo il costo. Pertanto, secondo Tiscali, anche le tariffe dei 
servizi di raccolta e transito dovrebbero essere determinate attraverso l’approccio LRIC 
puro che definisce una tariffa corrispondente al costo evitabile in ottica forward 
looking. 

O.28 Inoltre, Fastweb ritiene che solo nel caso delle chiamate effettuate da utenti in 
WLR l’incumbent non avrebbe la possibilità di recuperare i costi comuni e congiunti 
relativi al servizio di raccolta attraverso tariffe al dettaglio non regolamentate. Pertanto, 
l’operatore propone che venga adottato l’approccio TSLRIC per la definizione delle 
tariffe del servizio di raccolta per la fornitura dei servizi WLR e l’approccio LRIC puro 
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per la definizione delle tariffe del servizio utilizzato per la raccolta di chiamate destinate 
a numerazioni non geografiche o generate da utenti in CS/CPS. 

O.29 Al contrario, TI, essendo l’unico operatore notificato per la fornitura dei servizi di 
raccolta e transito, ritiene che le tariffe di questi servizi non dovrebbero essere orientate 
ad un non meglio definito livello di costo di un ipotetico operatore efficiente senza che 
venga effettuato alcun riscontro rispetto a quelli che sono gli effettivi costi sopportati 
dalla stessa TI e rispetto alla loro evoluzione nei prossimi mesi. 

O.30 Clouditalia evidenzia che l’utilizzo dei volumi incrementali relativi a tutti i servizi 
d’interconnessione non sarebbe coerente con quanto previsto in letteratura per il 
modello TSLRIC che, oltre la quota di costi variabili dedicata al servizio, considera i 
soli costi comuni e congiunti determinati dall’incremento totale di quello specifico 
servizio. 

6.13. Le valutazioni dell’Autorità sugli approcci per determinare le tariffe 

V.24 In merito alle osservazioni di cui ai punti O.24 – O.27 e relative al mutamento 
della prassi di stabilire prezzi uguali per i servizi di raccolta e terminazione, si evidenzia 
anzitutto che la Raccomandazione vincola l’Autorità all’adozione di un modello BU-
LRIC puro per la definizione delle sole tariffe di terminazione dall’inizio del 2013, 
mentre la medesima Raccomandazione nulla prevede riguardo al prezzo del servizio di 
raccolta. Ciò posto, l’Autorità non ritiene opportuna l’adozione di un approccio LRIC 
puro anche per la definizione delle tariffe di questo ultimo servizio in quanto il servizio 
di terminazione presenta caratteristiche economiche diverse rispetto al servizio di 
raccolta. In particolare, il servizio di terminazione deve essere acquistato e venduto da 
tutti gli operatori per consentire ai propri clienti di originare e ricevere chiamate da 
clienti di altri operatori (in questo senso la terminazione, nella letteratura economica, è 
considerata un mercato two-way access o “bidirezionale”); al contrario, la raccolta per i 
servizi di fonia indiretta è di tipo “unidirezionale” con un operatore (in genere 
l’incumbent) che vende il servizio ad altri operatori al fine di consentire loro di offrire 
servizi retail a clienti non raggiunti con infrastruttura proprietaria. Queste differenti 
caratteristiche giustificano l’adozione di un diverso approccio per la determinazione 
delle tariffe dei due servizi. Nel caso della terminazione, infatti, se viene adottata un 
tariffa BU LRIC pura, che non consente il recupero della quota parte di costi comuni e 
congiunti, gli operatori possono recuperare tali costi attraverso il prezzo di servizi 
venduti su mercati non regolamentati. Al contrario, l’adozione di una tariffa BU LRIC 
pura per i servizi di raccolta comporterebbe, da un lato, l’esigenza solo per l’incumbent 
di recuperare i costi comuni e congiunti non remunerati dalla tariffa attraverso altri 
servizi non regolamentati e, dall’altro, consentirebbe agli OAOs di beneficiare di tariffe 
“sottocosto”, ovvero non in grado di riflettere tutti i costi sottesi alla fornitura del 
servizio di raccolta.  

V.25 Preme ancora evidenziare che i Paesi che, in ottemperanza alla Raccomandazione, 
hanno adottato un modello BU-LRIC puro, basato su una rete IP per la determinazione 
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delle tariffe del servizio di terminazione (Francia, Danimarca, Irlanda, Olanda e Regno 
Unito) non solo hanno stabilito tariffe di raccolta superiori a quelle di terminazione, ma 
in alcuni casi hanno anche adottato criteri differenti dal modello BU LRIC per la loro 
determinazione, stabilendo valori anche molto superiori a quelli proposti dall’Agcom. 

V.26 Con riferimento all’osservazione di cui al punto O.25, l’Autorità evidenzia che 
l’adozione di un modello TSLRIC per la determinazione delle tariffe dei servizi di 
raccolta e transito non è in contrasto con quanto previsto dalla delibera n. 
229/11/CONS, trattandosi in ogni caso di un modello BU-LRIC di un ipotetico 
operatore efficiente.  

V.27 L’Autorità non concorda sulla specifica proposta di Fastweb di differenziare 
l’approccio per il calcolo delle tariffe di raccolta in base allo specifico servizio 
(TSLRIC per il WLR, LRIC puro negli altri casi) di cui al punto O.28, dal momento che 
il servizio di raccolta è definito indipendentemente dalla direttrice di traffico e dal 
servizio specifico cui è dedicato. 

V.28 Relativamente all’osservazione di TI al punto O.29, l’Autorità evidenzia che il 
ricorso ad un modello di un ipotetico operatore efficiente consente di calcolare i costi 
efficienti di fornitura di un servizio. Il livello di efficienza considerato adeguato 
dall’Autorità per svolgere questo esercizio è stato chiarito in vari punti della delibera, in 
cui sono state fornite spiegazioni in merito alle ipotesi sottese allo sviluppo della rete 
dell’ipotetico operatore efficiente (ai punti 52, 53 e 78 e al paragrafo 3.3) nonché alla 
scelta dei parametri del modello (riepilogati al punto 110).  

V.29 Con riferimento, infine, all’osservazione di cui al punto O.30, l’Autorità chiarisce 
che ai fini della determinazione delle tariffe di raccolta e transito il modello valorizza 
esclusivamente la quota di costi comuni e congiunti pertinenti a ciascun servizio. 

6.14. Le osservazioni degli operatori sul processo di migrazione 

O.31 Wind concorda con quanto indicato dall’Autorità ai punti 120 – 122 e chiede che 
l’Autorità ribadisca che le percentuali di migrazione del traffico sono finalizzate 
esclusivamente alla definizione del percorso di riduzione delle tariffe e non alla 
migrazione reale del traffico. Viceversa, la maggior parte degli operatori non concorda 
con il percorso delineato dall’Autorità. In particolare, alcuni operatori ritengono che 
l’entrata in vigore della tariffa di terminazione determinata dal modello al 1° luglio 
2015 non sia in linea con il limite indicato dalla Raccomandazione per l’introduzione di 
tariffe efficienti, dal momento che per gli anni 2013 e 2014 le tariffe non sarebbero 
determinate attraverso un modello di costo di tipo BU-LRIC puro. 

O.32 Vodafone chiede che il provvedimento finale si allinei a quanto previsto dalla 
delibera n. 128/11/CIR che ipotizzava un periodo di 9 mesi per completare la 
transizione dalla tecnologia TDM a quella IP. 
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O.33 Secondo Fastweb, tariffe d’interconnessione superiori ai valori efficienti 
consentirebbero agli operatori di coprire i costi di gestione delle reti esistenti in 
tecnologia TDM, incentivandoli a posticipare gli investimenti per la realizzazione di reti 
d’interconnessione IP, e penalizzerebbero gli operatori che hanno già realizzato una rete 
d’interconnessione IP. Pertanto, Fastweb, al fine di incentivare gli operatori ad una 
migrazione tempestiva, propone di anticipare al 1° gennaio 2014 l’entrata in vigore 
della tariffa efficiente o, in alternativa, di modificare le percentuali di ponderazione 
TDM/IP con valori IP pari al 50% nel 2013, 75% nel 2014 e 100% nel 2015. 

O.34 TI ritiene che lo sviluppo su larga scala delle offerte ultra-broadband sulle nuove 
reti di accesso in fibra e delle offerte VoIP sui tradizionali accessi in rame rappresenti il 
presupposto essenziale per l’effettivo passaggio verso le reti di trasporto NGN da parte 
degli operatori. Pertanto, secondo TI, le percentuali di migrazione TDM/IP sarebbero 
sovrastimate e dovrebbero essere desunte a partire dalla stima del numero di accessi 
VoIP gestito in Italia nel triennio 2013-2015.37 
O.35 Tiscali ritiene contraddittoria la metodologia proposta, in quanto, da un lato, 
l’utilizzo di un modello BU LRIC incentiverebbe fortemente gli operatori ad una 
maggiore efficienza e, dall’altro, fornire il tempo agli operatori per raggiungere i livelli 
di efficienza ipotizzati dal modello depotenzierebbe questo effetto incentivante. 

O.36 Vodafone e PosteMobile ritengono che l’applicazione della media ponderata 
TDM/IP rischi di perpetuare le distorsioni della concorrenza tra il mercato fisso e il 
mercato mobile, così come tra operatori aventi diverse quote di mercato, e di prolungare 
l’applicazione al consumatore di tariffe basate su prezzi degli input all’ingrosso 
superiori ai costi. Pertanto, questi operatori propongono che il raggiungimento del 
valore obiettivo sia fissato al 1° luglio 2013, allineando il glide path della terminazione 
fissa a quello approvato per la terminazione mobile con la delibera n. 621/11/CONS, 
che ha imposto una forte riduzione delle tariffe in un anno e con intervalli semestrali. 

O.37 Alcuni soggetti intervenuti non concordano sull’entrata in vigore del glide path a 
partire dal 1° luglio 2013, ritenendo più appropriato prevederne l’introduzione al 1° 
gennaio 2013 al fine anche di fornire un maggiore incentivo alla migrazione verso 
l’interconnessione IP. In particolare, Tiscali ritiene che l’applicazione retroattive delle 
tariffe non genererebbe problemi di incertezza regolamentare né danni economici 
significativi e che, come riportato nell’Opinion del BEREC, il presunto impatto 
graverebbe solo sugli operatori che hanno un saldo netto negativo, derivante dai relativi 
flussi di traffico scambiati. Al contrario, TI ritiene necessario che l’avvio del percorso di 
riduzione delle tariffe dovuto al passaggio al nuovo standard di costo sia coerente con i 

                                                 
37 TI evidenzia che dall’analisi dei mercati rilevanti dell’accesso attualmente in consultazione si può 
desumere che le percentuali stimate per gli accessi NGA attivi al 2015 variano da un minimo dell’18% ad 
un massimo del 23% nelle aree di copertura NGA, corrispondenti all’11% ed al 14% dell’intero territorio 
nazionale. 
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tempi del presente procedimento, al fine di limitare il periodo di retroattività delle 
riduzioni nel rispetto del principio della certezza regolamentare. 
O.38 AIIP propone che la piena simmetria tariffaria sia applicata a partire dal 1° 
gennaio 2013, in quanto l’applicazione, per il primo semestre del 2013, di tariffe 
superiori a quelle notificate alla Commissione europea inciderebbe negativamente sui 
piani aziendali degli operatori determinando uno scenario regolamentare incerto. In 
alternativa, laddove l’Autorità confermi la decorrenza del glide path a partire dal 1° 
luglio 2013, AIIP propone di applicare per il primo semestre del 2013 tariffe comunque 
non superiori a quelle già notificate alla Commissione europea in esito alla 
consultazione pubblica di cui alla delibera n. 349/12/CONS. 

6.15. Le valutazioni dell’Autorità sul processo di migrazione 

V.30 In generale, in merito alle osservazioni di cui al punto O.31 – O.36, l’Autorità 
considera che il ricorso alla media ponderata tra le tariffe TDM e quelle IP consente di 
tenere conto dei costi d’interconnessione di entrambe le tecnologie che gli operatori 
continueranno ad utilizzare fino al completamento della migrazione, al fine di garantire 
la continuità e la qualità del servizio. In particolare, per quanto riguarda le tariffe di 
terminazione, l’Autorità ritiene che il percorso delineato sia in linea con le indicazioni 
della Raccomandazione, essendo queste tariffe determinate tenendo conto solo dei costi 
evitabili per entrambe le tecnologie. In tal senso si tratta di tariffe efficienti, 
contrariamente a quanto sostenuto da Fastweb al punto O.33. 

V.31 Per quanto riguarda le osservazioni relative al glide path, dal momento che il 
tempo effettivo di migrazione varia da operatore ad operatore, in funzione della 
dimensione, l’Autorità osserva che non esiste una “percentuale di migrazione del 
mercato”. Pertanto, le percentuali di migrazione TDM/IP sono finalizzate 
esclusivamente alla definizione di un percorso di riduzione valido per tutti gli operatori 
e sono svincolate dalle percentuali di traffico effettivamente migrato. Pur avendo gli 
operatori tempi di migrazione differenti, l’Autorità ritiene comunque congruo prevedere 
una durata biennale per il completamento del processo di migrazione, quindi conferma 
l’entrata in vigore delle tariffe determinate dal modello al 1° luglio 2015. Pertanto, 
l’Autorità non ritiene opportuno accogliere le richieste di revisione delle suddette 
percentuali riportate ai punti O.33 e O.34. 

V.32 L’Autorità non concorda con la proposta di TI di cui al punto O.34, in quanto lo 
scopo del provvedimento è quello di determinare il costo efficiente di fornitura dei 
servizi d’interconnessione che non dipende esclusivamente dall’offerta di servizi a 
banda larga o ultra-larga agli utenti finali. L’evoluzione delle reti di trasporto è 
caratterizzata da tempistiche, livelli d’investimento e fattori di rischio differenti da 
quelli propri delle reti d’accesso come dimostra il fatto che il protocollo IP è già stato 
adottato per la rete di trasporto indipendentemente dalla diffusione degli accessi 
broadband o ultra-broadband, anche dalla stessa TI con la rete di trasporto BBN sin dal 
2004. 

 



—  72  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 29517-12-2013

 

V.33 In conclusione, l’Autorità conferma la durata dei glide path e la metodologia di 
definizione basata sulla ponderazione delle tariffe TDM e IP. 

V.34 Alla luce delle valutazioni precedenti, l’Autorità non ritiene adeguato accogliere 
la proposta di TI di cui al punto O.12 di introduzione del costo dei Media Gateway per 
la conversione del traffico TDM/IP, in quanto il ricorso alla ponderazione TDM/IP 
serve proprio per tenere conto della necessità degli operatori d’interconnettersi anche in 
tecnologia TDM durante la fase di migrazione. Pertanto, l’introduzione dei costi dei 
Media Gateway implicherebbe un doppio conteggio del costo d’interconnessione TDM 
(una volta attraverso i costi degli apparati di conversione del traffico ed una volta 
attraverso i costi della rete tradizionale). 
V.35 In merito alle osservazioni sulla data di decorrenza del glide path di cui ai punti 
O.36 e O.37, si evidenzia che anche la CE, nella lettera di commenti C(2013) 753 final 
del 7 febbraio 2013, ha invitato l’Autorità a limitare l’incertezza che deriva 
dall’applicazione retroattiva delle tariffe. Infatti, le condizioni economiche di fornitura 
dei servizi all’ingrosso costituiscono un importante input per i bilanci previsionali ed i 
piani d’investimento. L’Autorità, pertanto, al fine di garantire certezza regolamentare 
agli operatori nella fase di transizione al nuovo modello di costo, conferma sia la 
decorrenza dei glide path a partire dal 1° luglio 2013 sia l’applicazione, per il primo 
semestre del 2013, delle tariffe del 2012. 
V.36 L’Autorità, per le motivazione esposte al punto precedente, non concorda con la 
proposta di AIIP di cui al punto O.38, dal momento che l’applicazione per il primo 
semestre del 2013 di tariffe non superiori a quelle notificate alla CE in esito alla 
consultazione ex delibera n. 349/12/CONS equivarrebbe a introdurre una variazione 
delle tariffe retroattiva. 

6.16. Le osservazioni degli operatori sul glide path di terminazione 

O.39 Alcuni operatori non concordano con la metodologia di definizione delle tariffe 
per gli anni 2013 e 2014, soprattutto con riferimento alle tariffe TDM depurate dei costi 
comuni e congiunti. In particolare, Vodafone e Tiscali ritengono che queste tariffe non 
siano efficienti; Vodafone evidenzia, al riguardo, che sono basate sui costi di Telecom 
Italia, mentre, secondo Tiscali, non potrebbero essere paragonate a tariffe determinate 
da un modello BU-LRIC in quanto la metodologia di calcolo adottata non utilizza: i) 
una base di costo a costi correnti; ii) un modello Bottom Up; e iii) uno standard di costo 
a costi incrementali di lungo periodo con approccio forward looking. 

O.40 Secondo Vodafone, l’utilizzo nella media ponderata TDM/IP di tariffe TDM 
costanti nel periodo 2013-2015 andrebbe corretto prevedendo un percorso di 
efficientamento anche su questa componente. 

O.41 Wind ritiene che le asimmetrie architetturali che, in base anche alla sentenza n. 
932/2013 del Consiglio di Stato, giustificano l’asimmetria nelle tariffe di terminazione 
fissa, siano valide per tutta la prima metà del 2013 e permarranno anche oltre. Al 
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contrario, secondo TI, la suddetta sentenza sarebbe volta a sollecitare l’applicazione di 
tariffe simmetriche tra tutti gli operatori notificati, conseguenti all’applicazione del 
modello di costo dell’operatore teorico efficiente. TI ritiene che, in base al termine del 
31 dicembre 2012 previsto dalla Raccomandazione, la simmetria tariffaria dovrebbe 
essere applicata anche per il primo semestre del 2013, al valore di terminazione locale 
efficiente comprensivo dei costi comuni utilizzato dall’Autorità per stabilire le tariffe 
degli anni 2013-2015. 

O.42 Fastweb ritiene che l’applicazione di prezzi simmetrici in presenza di architetture 
asimmetriche costituirebbe un disincentivo per TI alla migrazione e che, per rendere 
effettivamente simmetriche le tariffe di terminazione in tecnologia IP, sia necessario 
eliminare lo sbilanciamento attualmente esistente tra TI e gli OAOs per l’acquisto dei 
servizi accessori, quali i kit d’interconnessione. Pertanto, Fastweb, in attesa 
dell’effettiva e completa migrazione, propone le seguenti alternative: i) mantenere 
prezzi asimmetrici per la terminazione, confermando per la terminazione fissa su rete 
degli OAOs il valore di 0,57 €cent/min, risultante dalla delibera n. 251/08/CONS, fino 
alla completa migrazione all’interconnessione IP; ii) includere il costo dei kit 
d’interconnessione nella tariffa minutaria calcolata dal modello BU-LRIC in modo che 
sia neutralizzato l’impatto dell’asimmetria architetturale; iii) simulare la simmetria delle 
architetture, stabilendo che gli operatori, indipendentemente dall’avvenuta migrazione, 
pagano un numero di kit simmetrico basato sul numero di punti d’interconnessione 
definito dal modello. 
O.43 Secondo Fastweb, la tariffa definita all’esito del presente provvedimento dovrebbe 
essere applicata anche alla terminazione delle chiamate verso numerazioni geografiche 
sia con accesso di tipo radiomobile sia con accesso dial-up, eliminando l’attuale 
asimmetria. 

6.17. Le valutazioni dell’Autorità sul glide path di terminazione 

V.37 Con riferimento alle osservazioni di cui al punto O.39, l’Autorità evidenzia che le 
tariffe TDM depurate dai costi comuni e congiunti sono state determinate partendo da 
tariffe efficienti di fornitura del servizio di terminazione in tecnologia TDM, calcolate 
in esito al procedimento di approvazione dell’OR 2012 di TI, ed attribuendo ai costi 
comuni e congiunti un peso analogo a quello desumibile dal modello d’interconnessione 
IP. Pertanto, l’Autorità ritiene che le suddette tariffe siano rappresentative dei costi 
evitabili che un operatore sostiene per la fornitura del servizio di terminazione TDM. 

V.38 L’Autorità non concorda con la proposta di Vodafone di cui al punto O.40, dal 
momento che un percorso di efficientamento non può essere fornito con riferimento alla 
tecnologia TDM prossima alla dismissione. D’altronde, una maggiore efficienza è 
legata ad un aumento dei volumi di utilizzo a parità d’infrastruttura. L’Autorità ritiene 
che un tale scenario non si possa prevedere con riferimento ai servizi offerti in 
tecnologia TDM a causa dello svuotamento progressivo delle reti TDM durante la fase 
di migrazione del traffico. Inoltre, l’ipotesi di tariffe TDM costanti è necessaria a 
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svincolare i percorsi di riduzione delle tariffe dalle ipotesi di efficientamento della 
componente TDM che, in assenza di un modello o di informazioni precise, renderebbero 
i risultati poco affidabili. 
V.39 Con riferimento alle osservazioni di cui al punto O.41, l’Autorità evidenzia 
anzitutto di non aver definito tariffe asimmetriche al primo semestre 2013, ma di aver 
confermato le tariffe del 2012. Inoltre, l’Autorità non concorda sulla proposta di 
mantenere l’asimmetria tariffaria oltre il 1° luglio 2013, in quanto, l’adozione di un 
modello di costo ha lo scopo di svincolare la tariffa dai costi effettivamente sostenuti da 
ogni operatore, per incentivare gli operatori all’efficienza nella fornitura dei servizi 
d’interconnessione e consentire agli utenti di beneficiare di tariffe orientate ai costi 
efficienti. D’altronde, l’evoluzione verso l’interconnessione IP comporta il passaggio ad 
architetture di rete simmetriche, pertanto il peso delle asimmetrie si riduce 
progressivamente. 
V.40 In merito alla proposta di Fastweb di cui al punto O.42, si ribadisce che l’oggetto 
del presente provvedimento è la definizione delle tariffe minutarie dei servizi 
d’interconnessione, di cui non fanno parte i costi dei relativi servizi accessori, quali i kit. 
Tuttavia, l’Autorità concorda sulla possibilità che l’asimmetria dell’architettura di rete 
tradizionale possa disincentivare TI alla migrazione. Considerato che, in coerenza col 
modello adottato nel presente provvedimento, anche le transazioni economiche per la 
valorizzazione dei kit di interconnessione dovrebbero basarsi su architetture di rete 
simmetriche e che, in ogni caso, il numero massimo di punti di interconnessione da 
considerare dovrebbe tener conto del percorso di migrazione alla tecnologia IP di un 
operatore efficiente, l’Autorità considera percorribile la strada della migrazione 
amministrativa anche nella valutazione del costo dei kit d’interconnessione, attraverso 
una ponderazione tra le due tecnologie per la definizione del costo unitario delle porte. 
Si rimandano, pertanto, all’approvazione della prossima OR di TI e all’Unità Per il 
Monitoraggio dell’Interconnessione le valutazioni sulla possibilità di definire il prezzo 
dei kit simulando la migrazione verso la tecnologia IP, con l’obiettivo di giungere al 
pagamento dei soli kit d’interconnessione IP a partire dal 1° luglio 2015 
indipendentemente dal numero effettivamente acquistato. 
V.41 Con riferimento a quanto indicato da Fastweb al punto O.43, l’Autorità evidenzia 
che i prezzi definiti in esito al presente provvedimento si applicano ai servizi di 
terminazione offerti secondo le modalità indicate nella delibera n. 179/10/CONS, di cui 
non fanno parte i servizi di terminazione offerti su numerazione con accessi radiomobile 
e dial-up.  

6.18. Le osservazioni degli operatori sui glide path di raccolta e transito distrettuale 

O.44 TI ritiene che l’ipotesi di fornire la raccolta su una rete di nuova generazione 
sarebbe irrealistica e rappresenterebbe una soluzione tecnologica inefficiente, dal 
momento che la raccolta è acquistata essenzialmente da operatori che servono clienti in 
WLR, con accessi a banda stretta in aree non ULL. Pertanto, l’operatore ritiene che, per 
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il servizio di raccolta, andrebbe prevista una percentuale di migrazione all’IP nulla al 
2013 e chiede che l’Autorità avvii una nuova analisi di mercato del servizio di raccolta 
per valutare le ipotesi relative agli anni successivi; in alternativa, TI propone una 
revisione delle percentuali di migrazione all’IP per allinearle alle corrispondenti ipotesi 
di penetrazione dei servizi ultra broadband considerate dall’Autorità nei procedimenti in 
corso sul mercato dell’accesso. 

O.45 TI ritiene di essere penalizzata dall’attuale proposta dell’Autorità, in quanto un 
qualsiasi operatore non infrastrutturato acquisterebbe i servizi di raccolta ad un prezzo 
inferiore agli effettivi costi di fornitura. Secondo TI, infatti, le tariffe di raccolta 
dovrebbero includere anche la remunerazione dei costi comuni e congiunti pertinenti al 
servizio di terminazione che non sono recuperati per effetto della definizione di tariffe 
di terminazione in base ad un approccio LRIC puro. TI ritiene che quanto proposto 
sarebbe in linea con la Raccomandazione38 ed evidenzia che alcuni dei Paesi europei39 
che hanno implementato la metodologia LRIC pura per la definizione dei prezzi di 
terminazione includono nella tariffa di raccolta una quota anche a copertura dei costi 
comuni non più coperti dai prezzi di terminazione. 

O.46 Clouditalia non ritiene corretto che la tariffa del servizio di transito nel 2013 
(0,126 €cent/min) sia il doppio di quella prevista per il servizio di singola 
commutazione nel 2012 (0,07 €cent/min) e superiore a quella del servizio di 
terminazione del 2013 (0,104 €cent/min). L’operatore propone che nel provvedimento 
finale il servizio di transito regolamentato a singola commutazione venga mantenuto a 
prezzi non superiori a quelli attuali e comunque inferiori a quelli relativi al servizio di 
terminazione.  

6.19. Le valutazioni dell’Autorità sui glide path di raccolta e transito distrettuale 

V.42 Con riferimento alle osservazioni di TI di cui ai punti O.44 e O.45, l’Autorità 
evidenzia anzitutto che l’utilizzo del modello BU-LRIC consente di massimizzare il 
beneficio degli utenti finali attraverso la definizione di tariffe dei servizi 
d’interconnessione all’ingrosso orientate ai costi efficienti di lungo periodo. Come 
evidenziato in precedenza al punto V.24, l’Autorità ha ritenuto opportuno adottare 
approcci diversi per la definizione delle tariffe dei servizi di raccolta e di terminazione 
proprio al fine di non discriminare TI rispetto agli OAOs.  

V.43 Tuttavia, l’Autorità evidenzia che i servizi di raccolta sono utilizzati per fornire 
sia i servizi di fonia indiretta sia l’accesso verso numerazioni non geografiche. Questi 
servizi presentano caratteristiche differenti, in termini di tipologia di accesso alla rete, di 

                                                 
38 Secondo TI, il considerando 14 della Raccomandazione si pronuncerebbe esplicitamente sulla necessità 
di attribuire ad altri servizi, compresa la raccolta, tutti i costi dell’operatore efficiente non considerati nel 
modello BU-LRIC dei servizi di terminazione. 
39 Ti cita quanto disposto in materia da OFCOM. 
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schemi tariffari e di rapporti commerciali tra TI e i clienti finali. A tal proposito, 
l’Autorità evidenzia che, per servizi quali il WLR, TI potrebbe avere difficoltà a 
recuperare i costi comuni e congiunti della terminazione, dal momento che, da un lato, 
non ha rapporti commerciali con il cliente e che, dall’altro, tutte le tariffe all’ingrosso 
sono regolamentate. In ogni caso, per le motivazioni su esposte al punto V.27 l’Autorità 
non ritiene corretto differenziare le tariffe di raccolta e rimanda ad un ulteriore 
provvedimento l’analisi delle problematiche evidenziate da TI. 

V.44 In merito alle osservazioni di Clouditalia di cui al punto O.46, l’Autorità 
evidenzia che la tariffa del servizio di transito del 2013 tiene conto di tutti i servizi 
offerti da TI in tecnologia TDM ed, infatti, sebbene sia superiore a quella prevista per il 
transito di singola commutazione a livello SGT del 2012, risulta in linea con la tariffa 
per il transito di singolo SGU ed inferiore a tutte le tariffe degli altri servizi di transito 
offerti nel 2012.40 Relativamente al confronto con la tariffa di terminazione, l’Autorità 
evidenzia che la differenza è per lo più imputabile ai diversi approcci scelti per 
determinare le tariffe dei servizi in questione (LRIC puro per la terminazione e TSLRIC 
per il transito), laddove nelle tariffe del servizio di transito sono inclusi i costi comuni e 
congiunti, esclusi, invece, nella determinazione delle tariffe di terminazione. Infine, per 
quanto esposto in precedenza al punto V.22, l’Autorità non concorda con la proposta 
dell’operatore di differenziare la tariffa del servizio di transito singolo SGT in 
tecnologia TDM. 

                                                 
40 Cfr. articolo 2 della delibera n. 92/12/CIR. 

   Tutto ciò premesso e considerato; 
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 Vista la lettera della Commissione europea C(2013) 
7676 fi nal del 6 novembre 2013, relativa allo schema di 
provvedimento concernente la realizzazione di un model-
lo di costo per la determinazione dei prezzi dei servizi 
d’interconnessione su rete fi ssa per gli anni 2013-2015, 
adottato dall’Autorità in data 30 settembre 2013 e noti-
fi cato alla Commissione europea ed ai Paesi membri in 
data 7 ottobre 2013; 

 Considerato che la Commissione europea ha esami-
nato le informazioni fornite in data 23 ottobre 2013 ed 
ha espresso parere favorevole all’adozione del provvedi-
mento fi nale; 

 Considerato che la Commissione europea ha osservato 
che «l’ultima analisi completa dei mercati della raccolta, 
della terminazione e del transito di chiamate in Italia risa-
le al 2009 e che gli attuali controlli delle tariffe proposti 
si applicano fi no al 2015»; 

 Considerato, in particolare, che la Commissione euro-
pea, prendendo atto della circostanza che le condizioni di 
concorrenza sul mercato del transito distrettuale sono in-
variate rispetto all’analisi di mercato, ha tuttavia osserva-
to che l’Autorità, con il glide path proposto, ha messo in 
moto meccanismi tali da incentivare alla migrazione ver-
so una rete completamente IP “che possono avere, prima 
del luglio 2015, effetti diretti o indiretti sulle condizioni 
competitive nel/nei mercato/i in questione” ed ha invitato 
l’Autorità a «effettuare il prima possibile una nuova ana-
lisi dei tre mercati rilevanti in questione»; 

 Ritenuto opportuno accogliere l’invito della Commis-
sione ed assunto l’impegno a valutare l’opportunità di ef-
fettuare una nuova analisi di mercato prima della scaden-
za dei glide path stabiliti con il presente provvedimento, 
tenuto conto in ogni caso delle effettive dinamiche dei 
processi di migrazione verso l’architettura IP, che l’Auto-
rità provvederà a monitorare; 

 Considerato, inoltre, che la Commissione europea, al 
fi ne di garantire la certezza del diritto degli operatori del 
settore, ha invitato l’Autorità a «precisare nel provvedi-
mento defi nitivo, in particolare relativamente alle tariffe 
applicabili nel mercato del transito, che le misure corret-
tive potrebbero subire modifi che o essere revocate anche 
prima del luglio 2015 nel caso in cui l’esito della nuova 
analisi di mercato lo giustifi chi»; 

 Ritenuto di accogliere l’invito della Commissione eu-
ropea a prevedere tale precisazione nell’ambito del pre-
sente provvedimento; 

 Considerato, infi ne, che la Commissione europea, al 
fi ne di garantire la trasparenza e la certezza del diritto agli 
operatori, ha esortato l’Autorità a «condurre una revisione 
tempestiva e coerente del WACC nei provvedimenti defi -
nitivi adottati, in linea con l’esito dei casi IT/2013/1489-
1490», riguardanti, tra l’altro, l’aggiornamento del 
WACC relativo ai mercati dell’accesso fi sico all’ingrosso 
in postazione fi ssa ed alla banda larga all’ingrosso; 

 Ritenuto opportuno accogliere l’invito della Commis-
sione europea ad aggiornare il valore del WACC relativo 
ai mercati dei servizi d’interconnessione su rete fi ssa al 
fi ne di defi nire un unico valore del WACC per tutti i mer-

cati dell’accesso e dell’interconnessione su rete fi ssa, e 
tenuto conto che l’aggiornamento del WACC per i servizi 
di accesso di rete fi ssa è attualmente sottoposto a consul-
tazione pubblica nell’ambito dell’analisi dei relativi mer-
cati (delibera n. 238/13/CONS); 

 Udita la relazione del commissario Antonio Martusciel-
lo relatore ai sensi dell’art. 31 del Regolamento concer-
nente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:    

  Art. 1.
      Prezzi dei servizi di terminazione
offerti dagli operatori notifi cati    

     1. A partire dal 1° luglio 2013, tutti gli operatori notifi -
cati ai sensi dell’art. 3, comma 2, della delibera n. 179/10/
CONS quali detentori di signifi cativo potere di mercato 
ciascuno nel mercato dei servizi di terminazione delle 
chiamate telefoniche sulla propria rete fi ssa - ossia Acan-
tho S.p.A., Adr Tel S.p.A., Brennercom S.p.A., BT Italia 
S.p.A., Clouditalia Telecomunicazioni S.p.A. (già Eute-
lia S.p.A.), Colt Telecom S.p.A., Decatel S.r.l., Estracom 
S.p.A. (già Consiagnet S.p.A.), Fastweb S.p.A., Fly Net 
S.p.A., Freeway S.r.l., Infracom Italia S.p.A., Interma-
tica S.p.A., Mc-Link S.p.A. (già Alpikom S.p.A.), Me-
tropol Access Italia S.p.A., Noatel S.p.A.(già Karupa 
S.p.A.), Okcom S.p.A., Orange Business Italy S.p.A., 
People&Communication S.r.l. (già TEX97 S.p.A.), Phoni-
ca S.p.A., Publicom S.p.A. (già Vive La Vie S.p.A.), Rita 
S.r.l., Satcom S.p.A., Telecom Italia S.p.A., TeleTu S.p.A. 
(già Opitel S.p.A.), Teleunit S.p.A., Terrecablate Reti e 
Servizi S.r.l. (già Consorzio Terrecablate), Thunder S.p.A., 
Tiscali Italia S.p.A., Trans World Communications S.p.A., 
Trans World Telecomunications (TWT) S.r.l., Uno Com-
munications S.p.A., Verizon Italia S.p.A., Vodafone Om-
nitel N.V., Wavecrest Italia S.r.l., Welcome Italia S.p.A. e 
Wind Telecomunicazioni S.p.A., – praticano per i servizi 
di terminazione i prezzi riportati nella seguente tabella, in-
dipendentemente dal livello di consegna del traffi co. 

 TARIFFE DEL SERVIZIO DI TERMINAZIONE (€ CENT/MIN) 

     dal 1° luglio 
2013 

  dal 1° luglio 
2014 

 dal 1° luglio 
2015 

  Servizio di 
terminazione   0,104   0,075  0,043 

   
 2. Per il periodo 1° gennaio 2013-30 giugno 2013, Te-

lecom Italia pratica i prezzi riportati all’art. 2, comma 1, 
della delibera n. 92/12/CIR. 

 3. Telecom Italia adegua la propria Offerta di Riferi-
mento 2013 a quanto previsto nei commi precedenti, evi-
denziando in un’apposita sezione le tariffe previste per i 
servizi di terminazione su rete fi ssa. 

 4. Per il periodo 1° gennaio 2013-30 giugno 2013, gli 
operatori alternativi notifi cati di cui al comma 1 pratica-
no il prezzo riportato all’art. 1 della delibera n. 187/13/
CONS.   
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  Art. 2.
      Prezzi del servizio di raccolta offerto da Telecom Italia    

     1. A partire dal 1° luglio 2013, Telecom Italia pratica per 
il servizio di raccolta i prezzi indicati nella seguente tabel-
la, indipendentemente dal livello di raccolta del traffi co. 

 TARIFFE DEL SERVIZIO DI RACCOLTA (€ CENT/MIN) 

     dal 1° luglio 
2013 

  dal 1° luglio 
2014 

 dal 1° luglio 
2015 

  Servizio di 
raccolta   0,258   0,205  0,140 

   
 2. Per il periodo 1° gennaio 2013-30 giugno 2013, Te-

lecom Italia pratica i prezzi riportati all’art. 2, comma 1, 
della delibera n. 92/12/CIR. 

 3. Telecom Italia adegua la propria Offerta di Riferi-
mento 2013 a quanto previsto nei commi precedenti, evi-
denziando in un’apposita sezione le tariffe previste per i 
servizi di raccolta offerti su rete fi ssa.   

  Art. 3.
      Prezzi del servizio di transito distrettuale

offerto da Telecom Italia    

     1. A partire dal 1° luglio 2013, Telecom Italia prati-
ca per il servizio di transito distrettuale i prezzi riportati 
nella seguente tabella, indipendentemente dal livello di 
consegna del traffi co. 

 TARIFFE DEL SERVIZIO DI TRANSITO (€ CENT/MIN) 

   
  dal 

1° luglio 
2013 

  dal 
1° luglio 

2014 
 dal 1° luglio 

2015 

  Servizio di transito 
distrettuale   0,126   0,111  0,093 

   
 2. Per il periodo 1° gennaio 2013-30 giugno 2013, Te-

lecom Italia pratica per i servizi di transito distrettuale 
offerti a tutti i livelli i prezzi riportati all’art. 2, comma 1, 
della delibera n. 92/12/CIR. 

 3. Telecom Italia adegua la propria Offerta di Riferi-
mento 2013 a quanto previsto nei commi precedenti, evi-
denziando in un’apposita sezione le tariffe previste per il 
servizio di transito distrettuale offerto su rete fi ssa.   

  Art. 4.
      Disposizioni fi nali    

     1. L’Autorità si riserva di modifi care prima del luglio 
2015 le disposizioni di cui agli articoli precedenti, in par-
ticolare quelle previste dall’art. 3 per il servizio di tran-
sito, qualora gli esiti di una eventuale nuova analisi di 
mercato lo giustifi chino. 

 2. L’Autorità, con specifi co provvedimento, adeguerà 
il valore del costo medio ponderato del capitale (WACC) 
relativo ai servizi d’interconnessione su rete fi ssa a quello 
che verrà defi nito per i servizi di accesso, al fi ne di defi ni-
re un valore unico per tutti i servizi di rete fi ssa. 

 Il presente provvedimento è notifi cato agli operato-
ri Acantho S.p.A., Adr Tel S.p.A., Brennercom S.p.A., 
BT Italia S.p.A., Clouditalia Telecomunicazioni S.p.A. 
(già Eutelia S.p.A.), Colt Telecom S.p.A., Decatel S.r.l., 
Estracom S.p.A. (già Consiagnet S.p.A.), Fastweb S.p.A., 
Fly Net S.p.A., Freeway S.r.l., Infracom Italia S.p.A., In-
termatica S.p.A., Mc-Link S.p.A. (già Alpikom S.p.A.), 
Metropol Access Italia S.p.A., Noatel S.p.A.(già Karupa 
S.p.A.), Okcom S.p.A., Orange Business Italy S.p.A., 
People&Communication S.r.l. (già TEX97 S.p.A.), Pho-
nica S.p.A., Publicom S.p.A. (già Vive La Vie S.p.A.), 
Rita S.r.l., Satcom S.p.A., Telecom Italia S.p.A., TeleTu 
S.p.A. (già Opitel S.p.A.), Teleunit S.p.A., Terrecablate 
Reti e Servizi S.r.l. (già Consorzio Terrecablate), Thun-
der S.p.A., Tiscali Italia S.p.A., Trans World Communi-
cations S.p.A., Trans World Telecomunications (TWT) 
S.r.l., Uno Communications S.p.A., Verizon Italia S.p.A., 
Vodafone Omnitel N.V., Wavecrest Italia S.r.l., Welcome 
Italia S.p.A. e Wind Telecomunicazioni S.p.A., trasmesso 
alla Commissione europea ed alle Autorità di regolamen-
tazione degli Stati membri dell’Unione europea. 

 Avverso il presente provvedimento può essere presen-
tato ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale per il 
Lazio, entro sessanta giorni dalla data di comunicazione 
del provvedimento stesso (articoli 135, comma 1, lettera 
  b)  , e 119, comma 2, del codice del processo amministra-
tivo), ovvero può essere proposto ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica, ai sensi dell’art. 8, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 
1971, n. 1199, entro il termine di centoventi giorni dalla 
data di comunicazione del provvedimento stesso. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e sul sito web 
dell’Autorità. 

 Roma, 28 novembre 2013 

 Il Presidente: CARDANI 
 Il commissario relatore: MARTUSCIELLO   

  13A10174

    REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA

  DECRETO  3 dicembre 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Alghero e nomina 
del commissario straordinario.      (Decreto n. 155).     

     IL PRESIDENTE 

 Visti lo Statuto Speciale per la Sardegna e le relative 
norme di attuazione; 

 Vista la legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, modifi -
cata dall’art. 3 della legge regionale 1° giugno 2006, n. 8, 
che detta norme sullo scioglimento degli organi degli enti 
locali e sulla nomina dei commissari; 

 Rilevato che il consiglio comunale di Alghero (pro-
vincia di Sassari) rinnovato nelle consultazioni elet-
torali del 10 e 11 giugno 2012 e ballottaggio del 24 e 
25 giugno 2012 è composto dal sindaco e da ventiquat-
tro consiglieri; 
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 Considerato che nel citato comune, a causa delle di-
missioni presentate contestualmente e personalmente da 
quattordici componenti del corpo consiliare e acquisite al 
protocollo dell’Ente in data 6 novembre 2013, non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, che dispone lo sciogli-
mento del consiglio comunale allorquando non possa es-
serne assicurato il funzionamento a causa delle dimissioni 
contestuali della metà più uno dei membri assegnati; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 49/16 
del 26 novembre 2013, adottata su proposta dell’Assesso-
re degli Enti locali, fi nanze e urbanistica, con la quale si 
dispone lo scioglimento del consiglio comunale di Alghe-
ro e la conseguente nomina del commissario straordinario 
nella persona del dott. Antonio Michele Scano, dirigente 
regionale in quiescenza, nonché la relazione di accompa-
gnamento che si allega al presente decreto per farne parte 
integrante; 

 Visti la dichiarazione rilasciata dall’interessato atte-
stante l’assenza di cause di incompatibilità e il curriculum 
allegato alla stessa dichiarazione dal quale si rileva il pos-
sesso dei requisiti in relazione alle funzioni da svolgere; 

 Ritenuto di dover provvedere, ai sensi dell’art. 2 della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n.13, allo scioglimento 
del consiglio comunale di Alghero, 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Alghero è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Antonio Michele Scano, dirigente regionale in 
quiescenza, è nominato commissario straordinario per la 
provvisoria gestione del comune di Alghero fi no all’in-
sediamento degli organi ordinari a norma di legge. Al 
predetto commissario sono conferiti i poteri spettanti al 
consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.   

  Art. 3.

     Al commissario così nominato spetta un’indennità di 
carica pari a quella prevista dall’art. 4, comma 3, della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni. 

 Il presente decreto, unitamente all’allegata relazione 
dell’Assessore degli Enti locali, fi nanze e urbanistica, 
sarà pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione e 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Cagliari, 3 dicembre 2013 

 Il Presidente: CAPPELLACCI   

    ALLEGATO    

      Relazione dell’Assessore degli Enti Locali, Finanze e Urbanistica  

 Nel Consiglio comunale di Alghero (Provincia di Sassari), rinno-
vato nelle consultazioni elettorali del 10 e 11 giugno 2012 e ballottaggio 
del 24 e 25 giugno 2012, composto dal Sindaco e da ventiquattro consi-
glieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a causa del-
le dimissioni rassegnate da quattordici componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate contestualmente e con le modalità 
previste dall’art. 38, comma 8, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 e acquisite al protocollo dell’ente in data 6 novembre 2013, 
hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo prevista 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3 del predetto decreto legislativo. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con 
il mantenimento in vita dell’organo, si propone, ai sensi dell’art. 2 del-
la legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, lo scioglimento del Consiglio comunale di Alghero e la 
nomina del commissario straordinario, nella persona del dott. Antonio 
Michele Scano, per la provvisoria gestione del comune anzidetto fi no 
all’insediamento degli organi ordinari a norma di legge. 

 L’Assessore: RASSU   

  13A10142

    DECRETO  3 dicembre 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Guasila e nomina 
del commissario straordinario.      (Decreto n. 154).     

     IL PRESIDENTE 

 Visti io Statuto Speciale per la Sardegna e le relative 
norme di attuazione; 

 Vista la legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, modifi -
cata dall’art. 3 della legge regionale 1° giugno 2006, n. 8, 
che detta norme sullo scioglimento degli organi degli enti 
locali e sulla nomina dei commissari; 

 Rilevato che il consiglio comunale di Guasila (provin-
cia di Cagliari) rinnovato nelle consultazioni elettorali del 
30 e 31 maggio 2010 è composto dal sindaco e da dodici 
consiglieri; 

 Considerato che nel citato comune, a causa delle di-
missioni presentate contestualmente e personalmente 
dalla metà più uno dei consiglieri assegnati e acquisite 
al protocollo dell’ente in data 29 ottobre 2013, non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, che dispone lo sciogli-
mento del consiglio comunale allorquando non possa es-
sere assicurato il funzionamento a causa delle dimissioni 
contestuali della metà più uno dei membri assegnati; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 49/15 
del 26 novembre 2013, adottata su proposta dell’Assesso-
re degli Enti Locali, Finanze e Urbanistica, con la quale si 
dispone lo scioglimento del consiglio comunale di Guasi-
la e la conseguente nomina del commissario straordinario 
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nella persona del dott. Pietro Vincis, dirigente regionale 
in quiescenza, nonché la relazione di accompagnamento 
che si allega al presente decreto per farne parte integrante; 

 Visti la dichiarazione rilasciata dall’interessato atte-
stante l’assenza di cause di incompatibilità e il curriculum 
allegato alla stessa dichiarazione dal quale si rileva il pos-
sesso dei requisiti in relazione alle funzioni da svolgere; 

 Ritenuto di dover provvedere, ai sensi dell’art. 2 della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, allo scioglimento 
del Consiglio Comunale di Guasila, 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Guasila è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Pietro Vincis, dirigente regionale in quiescenza, 
è nominato commissario straordinario per la provvisoria 
gestione del comune di Guasila fi no all’insediamento de-
gli organi ordinari a norma di legge. Al predetto commis-
sario sono conferiti i poteri spettanti al consiglio comuna-
le, alla giunta ed al sindaco.   

  Art. 3.

     Al commissario così nominato spetta un’indennità di 
carica pari a quella prevista dall’art. 4, comma 3, della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni. 

 Il presente decreto, unitamente all’allegata relazione 
dell’Assessore degli Enti locali, fi nanze e urbanistica, 

sarà pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione e 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Cagliari, 3 dicembre 2013 

 Il Presidente: CAPPELLACCI   

  

  ALLEGATO    

      Relazione dell’Assessore degli Enti Locali, Finanza e Urbanistica  

 Nel Consiglio comunale di Guasila (Provincia di Cagliari), rinno-
vato nelle consultazioni elettorali del 30 e 31 maggio 2010, composto 
dal Sindaco e da dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave 
situazione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sette compo-
nenti del corpo consiliare. 

 Le dimissioni, presentate contestualmente e personalmente dalla 
metà più uno dei consiglieri assegnati e acquisite al protocollo dell’ente 
in data 29 ottobre 2013, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’or-
gano elettivo prevista dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si propone, ai sensi dell’art. 2 della 
legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, lo scioglimento del Consiglio comunale di Guasila e la nomina 
del commissario straordinario, nella persona del dott. Pietro Vincis, per 
la provvisoria gestione del comune anzidetto fi no all’insediamento degli 
organi ordinari a norma di legge. 

 L’Assessore: RASSU   

  13A10143  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLA SALUTE

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
veterinario ad azione immunologica «Trichopelen.IT» lio-
fi lizzato e solvente per sospensione iniettabile per conigli.    

      Decreto n. 144 del 21 novembre 2013  

 Medicinale veterinario ad azione immunologica “TRICHOPE-
LEN.IT” liofi lizzato e solvente per sospensione iniettabile per conigli. 

 Titolare A.I.C.: Soluzioni Veterinarie S.r.l. con sede in Vicolo Maz-
zini, 4 – 31050 Fontane di Villorba (TV) Cod. Fisc. 04153860269. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento Bioveta a.s – 
Komenského 212 – 68323 Ivanovice na Hané – Repubblica Ceca. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 confezione da 10 × 1 ml - A.I.C. n. 104518016; 
 confezione da 10 × 10 ml - A.I.C. n. 104518028; 
 confezione da 100 ml - A.I.C. n. 104518030. 

  Composizione:  
 composizione per 1 ml 

 1 ml di sospensione ricostituita contiene: min. 2 × 10   5    UFC, 
max. 8 × 10   6    UFC di Trichophyton mentagrophytes ML-94. 

  Flacone di liofi lizzato contiene:  
 Principio attivo: Trichophyton mentagrophytes ML-94. 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
  Flacone di solvente:  

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-
sita agli atti. 

 Specie di destinazione: coniglio. 
 Indicazioni terapeutiche: profi lassi e terapia della tricofi tosi del 

coniglio. 
 Per la riduzione delle lesioni cutanee provocate dal T. mentagro-

phytes nel coniglio. 
 L’immunità inizia entro un mese dopo la vaccinazione e permane 

per 1 anno;. 
 Tempi di attesa carni e visceri: 42 giorni. 
  Validità:  

 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 18 mesi; 
 dopo ricostituzione conformemente alle istruzioni: 2 ore. 
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 Regime di dispensazione da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico-veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza ed effi cacia del decreto dal giorno della sua pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A10064

        Modifi ca all’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso veterinario «Versifel FeLV».    

      Provvedimento n. 854 del 21 novembre 2013  

 Procedura mutuo riconoscimento n. DE/V/0254/001/IA/004/G. 
  Medicinale veterinario “VERSIFEL FeLV” sospensione iniettabile 

per gatti, nelle confezioni:  
 10 fl aconi da 1 dose – A.I.C. n. 104513015; 
 25 fl aconi da 1 dose – A.I.C. n. 104513027. 

 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale 
in Latina – via Isonzo, 71 – codice fi scale n. 01781570591. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo IA.5.a: modifi ca nome 
sito produttivo e responsabile del rilascio dei lotti. 

 È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca della denominazione dell’offi cina responsabile della produzio-
ne e rilascio lotti da: Pfi zer Animal Health SA, Rue Laid Burniat 1, 
B-1348 Louvain-La-Neuve (Belgio) a: Zoetis Belgium SA, Rue Laid 
Burniat 1, B-1348 Louvain-La-Neuve (Belgio). 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento effi cacia immediata.   

  13A10065

        Modifi ca all’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso veterinario ad azione immunologica 
«Poulvac IB QX».    

      Provvedimento n. 852 del 21 novembre 2013  

 Procedura mutuo riconoscimento n. FR/V/0253/001/IA/003/G. 
  Medicinale veterinario ad azione immunologica “POULVAC IB 

QX” liofi lizzato per sospensione spray per polli, nelle confezioni:  
 10 fl aconi da 2000 dosi – A.I.C. n. 104597012; 
 10 fl aconi da 5000 dosi – A.I.C. n. 104597024; 
 10 fl aconi da 10000 dosi – A.I.C. n. 104597036. 

 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l. con sede legale e domicilio fi scale 
in Latina – via Isonzo, 71 – codice fi scale n. 01781570591. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo IA.5.a: modifi ca nome 
sito produttivo e responsabile del rilascio dei lotti. 

 È autorizzata, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifi ca della denominazione dell’offi cina responsabile della produzio-
ne e rilascio lotti da: Pfi zer Olot S.L.U, C/Camprodon s/n “La Riba”, 
17813 Vall de Bianya, Girona (Spagna) a: Zoetis Manufacturing & Re-
search Spain, S.L., Zoetis Belgium SA, C/Camprodon s/n “La Riba”, 
17813 Vall de Bianya, Girona (Spagna). 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento effi cacia immediata.   

  13A10066

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Fasinex DUO» 50 mg/
ml Sospensione orale per ovini.    

      Provvedimento n. 853 del 21 novembre 2013  

 Procedura di mutuo riconoscimento n. UK/V/0428/001/R/001. 
 Medicinale veterinario “FASINEX DUO” 50 mg/ml Sospensione 

orale per ovini. 

  Confezioni:  
 fl acone da 0,8 litri - A.I.C. n. 104480013; 
 fl acone da 2,2 litri - A.I.C. n. 104480025; 
 fl acone da 5 litri - A.I.C. n. 104480037; 
 fl acone da 12 litri - A.I.C. n. 104480049. 

 Titolare A.I.C.: Novartis Animal HEALTH S.p.A. con sede in Lar-
go Boccioni, 1 - Origgio (VA) Cod. Fisc. 02384400129. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione: modifi ca tempi di attesa 
per il latte. 

 Durante la fase comunitaria di rinnovo del medicinale veterinario 
indicato in oggetto (procedura UK/V/0428/001/R/001) è stato adeguato 
il tempo di attesa del prodotto, secondo quanto stabilito per i medicinale 
veterinari a base di triclabendazolo e somministrati per via orale agli 
ovini nella Decisione di esecuzione della commissione del 19/11/2012 
relativa, nel quadro dell’articolo n. 35 della direttiva 2001/82/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, alle autorizzazioni all’immissione 
in commercio di tutti i medicinali veterinari contenenti sostanze attive 
appartenenti alla classe dei fasciolicidi da utilizzarsi sui ruminanti che 
producono latte destinato al consumo umano. 

 Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono i seguenti: “Ovini: 
carne e visceri: 27 giorni. (invariato) Uso non consentito in animali che 
producono latte per il consumo umano, inclusi gli animali in asciutta. 
Non usare entro un anno dal primo parto nelle pecore destinate alla pro-
duzione di latte per il consumo umano.” 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 120 giorni. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  13A10067

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Amfl ee» 2,5 mg/ml.    

      Provvedimento n. 851 del 21 novembre 2013  

  Procedura mutuo riconoscimento n. UK/V/0467/IB/001/G  

  Medicinale veterinario «AMFLEE» 2,5 mg/ml spray cutaneo, so-
luzione per cani e gatti, nelle confezioni:  

  fl acone da 100 ml - A.I.C. n. 104439017;  
  fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 104439029;  
  fl acone da 500 ml - A.I.C. n. 104439031.  

 Titolare A.I.C.: società KRKA, d.d., Novo mesto con sede in 
Šmarješka cesta 6, 8501 Novo mesto (Slovenia). 

 Oggetto: Variazione tipo IB: modifi ca denominazione del prodotto. 
 È autorizzata la modifi ca della denominazione del medicinale ve-

terinario indicato in oggetto da: «AMFLEE» 2,5 mg/ml spray cutaneo, 
soluzione per cani e gatti, a: «FLEVOX» 2,5 mg/ml spray cutaneo, so-
luzione per cani e gatti. 

 I lotti già prodotti possono rimanere in commercio fi no alla data di 
scadenza indicata in etichetta. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: effi cacia immediata.   

  13A10068

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che pe-
riodiche e straordinarie di impianti di messa a terra di 
impianti elettrici, rilasciata alla «Società di Prevenzione 
S.r.l.», in Seveso.    

     Con decreto del Direttore generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462, 
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è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato orga-
nismo: Società di Prevenzione srl - Corso Isonzo 111 - Seveso (MB). 

 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data del 2 dicem-
bre 2013.   

  13A10080

        Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che pe-
riodiche e straordinarie di impianti di messa a terra di 
impianti elettrici, rilasciate alla «I.C.T. S.r.l.», in Milano.    

     Con decreto del Direttore generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462, 
è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato orga-
nismo: I.C.T. srl - Via A. Catalani 68 - Milano. 

 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data del 3 ottobre 
2013.   

  13A10081

        Rinnovo dell’abilitazione all’effettuazione di verifi che pe-
riodiche e straordinarie di impianti di messa a terra di 
impianti elettrici, rilasciate alla «Trentina Verifi che Elet-
triche S.r.l.», in Trento.    

      Con decreto del Direttore generale per il mercato, la concorren-
za, il consumatore, per la vigilanza e la normativa tecnica, emanato ai 
sensi del Decreto del Presidente della Repubblica del 22 ottobre 2001, 
n. 462, è rinnovata per ulteriori cinque anni l’abilitazione, al sottonotato 
organismo:  

 Trentina Verifi che Elettriche S.r.l., Via Kufstein n. 1, Trento. 
 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data del 2 dicem-

bre 2013.   

  13A10082

        Rinuncia dell’Organismo «Italia Verifi che S.r.l.», in Viareg-
gio all’effettuazione di verifi che periodiche e straordina-
rie ai sensi del DPR 462/01.    

     Vista la comunicazione della società Italia Verifi che S.r.l. in data 
25 ottobre 2013 protocollo MiSE n. 182710 dell’8 novembre 2013, 
relativa alla rinuncia ad effettuare le verifi che ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 462/01; 

 Visto il decreto direttoriale del 15 novembre 2013 è accettata la 
rinuncia dell’Organismo ITALIA VERIFICHE S.r.l. con sede in Viareg-
gio (LU) - Via Paolo Savi n. 371 all’effettuazione delle verifi che perio-
diche e straordinarie ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 462/01 pertanto i decreti ministeriali del 7 agosto 2012 e del 3 luglio 
2013 cessano di avere effi cacia.   

  13A10083

        Abilitazione all’effettuazione di verifi che periodiche e stra-
ordinarie di impianti di terra, rilasciata alla «O.N.V.I. 
S.r.l.», in Roma.    

      Con decreto del direttore generale della Direzione generale per 
l’impresa e l’internazionalizzazione, visto il decreto del Presidente della 
Repubblica del 22 ottobre 2001, n. 462 e la direttiva del Ministero delle 
attività produttive dell’11 marzo 2002, esaminata la documentazione e 
la domanda presentata, è abilitato a decorrere dalla data del 15 novem-
bre 2013 il seguente organismo:  

 O.N.V.I. SRL Via Terenzio, 7 – Roma. 
 Installazione e dispositivi di protezione contro lo scariche 

atmosferiche 
 Impianti di messa a terra di impianti alimentati fi no a 1000V; 
 Impianti di messa a terra di impianti alimentati con tensione oltre 

1000 V; 
 L’abilitazione ha una validità quinquennale dalla data di emissione 

del decreto.   

  13A10084  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2013 -GU1- 295 ) Roma,  2013  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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